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uesto discorso è tratto dalle i~ 
storie che io scrivo dei tempi delV 
Alighieri, nelle quali mi vo inge- 
gnando con ogni studio di narrare 
i costumi e le passioni di ifuella età. 
Qui ho dovuto springere m poco le 
molte cose spettanti al presente la- 
vóro delle istorie medesime : tengo 
nondimeno in serbo copiose aggiun- 
te riguardo ai contemporanei di 
Dante j che sono ricordati da lui. 
Pubblicherò i documenti sui quali 
si fondano i miei racconti, e il no- 
vero degli scrittori coetajiei che mi. 
furono scorta ; con un brevissimo 
ragguaglio di ciascuno per inten- 
dere qualjede si meriti egli, e a 
quale appartenne delle italiche fù^ 
zioni. Vi saranno indici abbondan- 
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ti; e, spero, una carta dei viaggi 
di Dante. 

Io non ho dubitato di anteporre 
T autorità dei documenti a quella 
degli scrittori y che poterono errare 
per ignoranza o più sovente per a- 
ìfiore di parti. Seguendo V Alighie- 
ri, affermò {jp&r cagion di esempio ) 
// guelfo Giowmni Villani, essere 
stati piccoli garzoni Ugolino il Bri- 
gata e gli altri figli o nipoti del 
Conte Ugolino della Gherardesca, 
venuti meno perjame nel 1 289. Ma 
pili che a Dante o al Villani dee 
credersi ad Enzo re di Sardegna 
ed avo del Brigata; ad Enzo il 
quale , nel suo testamento del Mar- 
zo i^'jHj lascia erede il nipote ; 
che per conseguenza , quando morì, 
oltrepassava il suo anno decim>oset- 
timo. Sui documenti adunque si vuo- 
le in primM studiare; per la qual 



cosa io prego le gentili persone, 
che ne jxìsseggono alcuno , di non 
volere punto esserne avari: special- 
mente se alcuno valesse a far cono- 
scere lajamiglia di Uguccione del- 
la Fag gioia, che io suppongo jin qui 
essere stato dei Conti di Carpigna. 
Nella Romagna Toscana V im- 
magine di esso fumami donata dal 
curato di Bagno, presa dalV uno 
dei cento ritratti di capitani del 
Capriolo ( I ). Non è dissimile da un 
ritratto antichissimo che ho veduto 
a Mettano in casa del signor Ilario 
Fàbhri, figlio deir ultima traiFag- 
giolani. Tale immagine si è fotta 
incidere, perchè rassomiglia ezian- 
dio al ritratto che Andrea Orga- 
gna dipinse di Uguccione in Pisor 
nel Campo santo. 

(i) Pubblicati dal Tommasino (Roma pelGigliotto, 
jStjG in 4'" )• 



Ai molti, che mi Hanno giovato 
nei miei studii, vorrei qui dare pub- 
blica testimonianza della mia gror- 
titudine. Ma iljarò altrove : per ora 
non posso tacere di due altri curati, 
modesti abitatori della Massa Tror- 
haria e del Monte-Feltro. Se giam- 
mai questo scritto pervenisse loro 
alle mani , si sovvengano il piovano 
di Graticcioli e V arciprete di Mon- 
te -Cerignone , che uno sconosciuto 
alla fine del iS^/j^ veniva dal mez- 
zogiorno d! Italia per visitar le ro- 
vine del castello della Fag gioia. 
Egli trova cortese albergo nelle lo- 
ro mxmtagne appo essi, e sedè con 
essi a mensa ospitale : da indi in 
qua non ha perduto né perderà la 
memoria delV amabile semplicità 
e delV affettuosa lor gentilezza» 
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ul cadere del decimo terzo secolo e nei co- ^""'' ** 
miDciamenu del guartodecimo, capo dei Ghif- 
bellini era uguggioi^ della fàggiola. Querre 
lunghissime combattè contro i Guelfi : ebbe si- 
gnoria nelle principali città di Toscana e di Ro- 
magna : trionfò nelF una delle maggiori battaglie 
dell'età sua. Non meno gentile che valoroso, fu 
cortese di ospizio air esule dante alighieri* E 
gli die fiducia di rimetterlo in Firenze quan- 
docchè fosse stato; e meritò da lui nobile canto 
di lodi. Ma la fortuna schemi air ultimo il Fag- 
giolaho : ei non raccolse fruttò dalla vittoria : le 
lodi stesse dell' Alighieri perirono. Volendo io 
trattare disi egregio capitano dei più virili tempi 
d' Italia, il rivocar quelle dall' obblivione mi par- 
ve non inutile opera: da ciò, mi confido, verrà 
luce non poca ed ai fatti ed agli scritti di Dan- 
te. Degli avvenimenti pubblici toccherò quanto 
giovi a dichiar^ar le cose dei due amici , premes- 
se brevi parole intorno allo stato degl' Italiani 
quando inori V imperatore Federigo II, princi- 
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Anni di pg ^^11^ ^gjj jj s^evia e che aveva ottenuto in 
retaggio la monarchia del Normanno Ruggieri. 
L La discordia fra l'Imperio ed il Sacerdozio 
che avea diviso l'Italia in Gaélfi ed in Ghibel- 
lini, spento FederigQ Augusto nel mezzo del tre- 
dicesimo secolo, mutò natura e concepì altri furo- 
ri. Non più si combatteva in Italia per alciine 
particolari dottrine; ma coi vecchi nomi dell' 
Imperio e della Chiesa parte^iava ciascuno per 
quella chjd credeva essere Ja sua privata indi- 
pendenza , sotto r una delle due forme del 
reggersi a comune ovvero ad ottimati. Se il vi- 
cino avea sembiante di Guelfo, e l'altro face- 
vasi Ghibellino : i signori erano in guerra con 
le città, i cittadini fra loro. Allorché si pattui- 
va la pace , i signori davansi a quelle in acco- 
mandigia: ricominciata la guerra, sì le famiglie 
di essi come gli abitanti delle città il più sovente 
si partivano in due. La fazione oggi prepou^ 
derante di un luc^o ne andava ih esilio dopo 
alcun tempo, e perdea le sostanze: vincitrice 
indi a poco bandiva gli emuli a vicenda , ed 
abbatteva le loro cas0^ | podestà, nobili appo i 
Guelfi, nobilissimi appo i Ghibellini, ed eletti 
tra i forestieri aveano a breve tempo l' ammini- 
strazione suprema delle città non comprese nel 
reame di Ruggieri; talora in una sola furono 
due , jl primo dei Guelfi ^ V altro dei Ghì-^ 
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bellini : per porre modo alla possanza dei pò- ^"''^ ^' 
desta , érasi creato V officio di Capitano del ^' ^* 
popolo. 

Innocenzo IV dei conti Fieschi dì Genova 
sedea nel trono pontificale : uomo di vasti spi- 
riti e di molte lettere. Mentre le dissensioni 
degli Orsini e dei Golonnesi laceravano Ro* 
ma^ei governò con fermezza la Chiesa univer- 
sale non che lo stato Matildico della Campa* 
gna Romana, del patrimònio di san Pietro, è del 
ducato di Spoleti. Dei molti figli che sopravis- 
sero a Federigo II, Corrado fu re dei Romani e 
Manfredi principe di Taranto; i Bolognesi ne a- 
vevano fatto prigioniero un altro, Enzo re di 
Sardegna. Manfredi tenne in prima il regno 
di Puglia e la Sicilia nel nome di Corrado^ po- 
scia nel suo, allorché questi mancò: ed esclu- 
se dalla Normanna successione Corradino di 
Svevia, figliuoldi Corrado. Il valore dei cava- 
lieri, r ingegno dei poeti e dei più antichi scrit- 
tori della favella Italiana ornarono la corte di 
Matdfredi: risplendè questa di propria e fausta 
luce in Eirropa: ma non meno che il padre 
sembrò Manfredi pericoloso e gVave ai pontefici. 
Le belle regioni della Marca di Ancona e della 
Romagna, contenute già nelle due Pentapoli 
e uelF Emilia, vicino a cessare T imperatore, 
cessarono dallo zelo che avevate animato per la 



G. G. 



4 DEL VELTRO ALLEGORICO 

Aaai di g^g^ causa. Fano, la Cattolica e Pesaro vennero ai 
Guelfi , non altrimenti che Rimini : questa dal 
circostante castello di Verrucchio tolile per suo 
podestà Malatesta capo dì essi, e figlio di Malate- 
sta dei M alatesti. Cesena e Bertinòto si ridus^ 
sero similmente a parte di Chiesa ; lo stesso fece 
la non lontana Polènta, insigne per aver dato il 
nome ai Polentani. Costoro insième cogli One- 
sti, progenie dei re Lombardi, primeggiavano 
in Ravenna tra i Guelfi : dopo molte sciagure^ vi 
dominarono. Forlì guidata dagli Ordelaffi re- 
stò ai Ghibellini, e die la mano ai prossimi con- 
ti di Carpignà, della faggiola e di Monte- 
Feltro ; abrtalori ghibellinissimi degli Appen- 
nini che dividono la Toscana dalla Romagna. 
Faenza ed Imola ondeggiavano incerte fra le 
due italiche sette. Bologna da lunghi anni era 
guelfa : quasi pegno di odio all' Imperio , ella 
costruiva magnifica prigione per V infelice re 
di Sardegna ; e con duri comandi premeva Mo- 
dena ghibellina. I marchesi Estensi di Ferra- 
ra , del pari guelfi che Bologna , prosperava- 
no pei consigli fedeli dì Aldigeriodegli Alighie- 
ri Fontana , dalla famiglia del quale nominossi 
un dì quella di Dante. Gl'Imperiali avevano 
Reggio: i Guelfi Parma e Piacenza. Nondime- 
no Piacenza si arrese a quelli nelUanno sles- 
so della morte di Federigo II, ed a gran disputo 
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dei signori di Correggio che godevano in Par- ^"»' ^ 
ma dei. primi onori. 

Mantova mal sapea sottostare ai deboli conti di 
Gasalodi : coi già la ghibellina famiglia dei Buo- 
naccolsi appresta vansi ad insidiare. Ezzelino 
di Onara ovver di Romano , ferocissimo signor 
di Padova e gènero di Federigo II, tolta la cit- 
tà di Feltre alla casa di Camino , avea conqui- 
stato Vicenza e il tratto migliore della Marca 
Trivigiana , rivolgendo in mente di porre a 
legge ghibellina tutta V Italia superiore. In Tre- 
vigì suo fratello Alberigo, in Verona il suo 
confidente Mastino I della Scala giungevano 
alla sommità degli affari. La sola Venezia vi- 
vea lungi dalla briga italiana: Venezia ricca di 
commercio e di arti , e che dal Mar Nero al 
Rosso distendeva la sua felice navigazione. I 
Guelfi della Torre o Torriani salivano poco me- 
no che al principato di Milano: ma fin da quel 
tempo vi aspiravano gli ambiziosi Visconti. Bre- 
scia e le altre città di Lombardia , guelfe il 
più delle volte , governa vansi a popolo ; sì come 
Asti e quelle del Piemonte , alle quali minac- 
ciava servitù il possente marchese di Monfer- 
rato. 

Ma non. altrove gli animi erano più inimici 
e maggiori divampavano gli odii che nella Ligu- 
ria e nella Toscana : gli Appennini , a foggia di 
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^"^ ^ arco , le chiudoao. Genova Guelfa e Pisa Ghi-- 
bellina esercitavano i loro antichi sdegni sul 
mare, disputando j>ertinacemente della Sarde- 
gna priva d'Enzo e messa in brani da non po- 
chi dominatori chiamati Giudici. Miglior prova 
nelle crociate contro gì' infedeli aveano vinto in 
amichevole gara Genova e Pisa, gloria d'Italia: 
divenute rivali non vergognarono di pugnart 
al cospetto stesso del Musulmano, e tinsero 
non una volta del loro sangue le Sirie acque di 
Tqlemaide. Pur tuttavia la fiamma delle pri* 
miere virtù accendeva i loro* petti, allorché ùsci 
di i^ita Federigo II. Gli Spinola , i Fieschi ed i 
Doria illustravano Genova con alti esempi, di 
cortesia e di coraggio : Pisa ne andava orgogliosa 
dei Lanfranchi, dei Gualandi e dei signori diCa* 
prona; ugualmente che dei visconti Giudici di 
Gallura in Sardegna , e ^eì conti della Gherar* 
desea ond' era capo il conte Ugolino di Dono- 
ratico. I marchesi M alaspina di Lunigiana in Val 
di Magra , nei loro castelli vicin di Sarzana , 
guerreggiavano quando per Genova e quando 
per Pisa. Corrado Malaspina il giovine , amico 
di Federigo II e rammentalo dall' Alighieri (i), 
fu autore della linea di Mulazzo e padre di JVIo-» * 
roello e di Manfredi j Opicino suo nipote fond(> ^ * 

« 

(i)Purg, Vili — ij8. 
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la linea di Fosdiuovo : in questa i Guelfi ab- ^°"**" 
bondarono, in quella i Ghibellini. Siena e Pi-* 
stoia erano con Pisa ; contro esse, per animo 
guelfo , Arezzo Lucca e Firenze con le cit-» 
tà deir Umbria e della Toscana esteriore ; tali 
Gubbio 9 Perugia , Borgo San Sepolcro e la ti-» 
fernate Città di Castello. Ma gF Imperiali , 
che aveano regnato in Toscana sotto Federigo 
II , continuarono dopo averlo perduto a de- 
primere gli avversari di Arezzo, di Firenze, di 
Lucca. — Ecco alcuni dei più illustri nomi del- 
la parte impelale in ciascuna di esse: ad Arez- 
zo i Tarlati di Pietramala , i conti di Montana 
to, e quelli di Montedoglio: a Lucca gli An- 
telminelli che produssero Castracelo Castraca- 
ni; a Firenze gli liberti, gli libertini di Ga*^ i 
ville., i Pazzi di Yaldarno , i Ricasoli , gli Soo-» 
lari. Per ampiezza di possedimenti si distin- 
guevano inoltre gli Ubaldìni ed i conti Guidi; 
tongue dei Longobardi. L' Imperio non ebbe 
più fido seguace x^heUbaldin della Pila fratello 
del cardinale Ottaviano Ubaldini ; ricordati V u- 
no (i) e l'altro (2) da Dante. I conti Guidi, non 
dissimili dai Malaspina e dagli altri , si ascrt^ 
sero chi all'una e chi all'altra fazione. La buo- 



(i)Purg. XXIV — 19. 
(3) Inf. X — I iO. 
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^ nà Goaldrada (i), figlia del fioreDtino Bellincio^ • 
ne Berli degli Adimari (a), avea partorito a Gui- 
do - Guerra VI dei conti Guidi quattro figlino* 
li. Guido, Tegrino, AghinolfoeMarcovaldo: la 
prole dei primi tre furono di genio ghibellino, 
di guelfo i discendenti del. quarto. E qui è 
forza di ristare alquanto a vedere qual fosse il 
dominio dei conti- e di alquanti signori , che in 
questo scritto assai frequenti ricorreranno. 

II. Non appena di Firenze si muove alla voi* 
ta di Bologna , che il Mugello in mezzo agli 
Appennini dischiude la sua fertile valle. Da 
reoiotissima età gli Ubaldini signoreggiarono 
quivi nei loro castelli di Feliccione , di Pila , e di 
Monte* Accianico. I conti Guidi vi ebbero San 
Godenzo a pie dell'enorme sasso di Falterona; 
dall' opposto fianco del quale nasce Arno ed ir- 
rigia il Casentino. Questo fu sottomesso pari- 
menti alle loro leggi ; ed essi vi fermarono le se- 
di lor principali nei castelli di Porciano,* Poppi 
e Romena. Il loro stato si dilatava negli Ap- 
pennini che toccano la Romagna. Erano i con- 
ti Guidi padroni di gran parte del camminò da 
San Godenzo alle sorgenti del fiume Lamone il 
quale giunge a Faenza, e sovra cui giace la già lo* 



(i)Inf. XVI— 37- 

(a) Farad. XV— 112. a XVI ^99. 
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ro. Marradi. Ad essi ubbidiva an altro fiume ^''*'>' 
che scaturisce alle spalle di San Godenzo; in ^'^ 
prima placido e lento, e però detto Acqua Che* 
ta ovvero dei ilomiti: precipitato poscia nella 
valle della badia oggi pressoché distrutta di san 
Benedetto in Alpe , si & cruccioso e minaccia. 
Cangiata Y indole, perde il nome; né più chiama- 
si;che Montone: arricchisce le campagne di Do- 
vadola , che appartenne ai conti, e bagna la cit* 
tà di Forlì. Da San Godenzo e da Falterona, i 
medesimi Appennini costeggiando il Casentino 
si allungano per quindici miglia fino a Monte- 
coronaro: altezza, dalla quale discendono il Te- 
vere nel Tirreno, il Savio e la Marecchia nell' 
Adriatico. Feconda, il Savio i territori di Ba- 
gno e di Montegranelli , vetusto patrimonio dei 
conti: divìde in due il contado vescovile di Sar- 
sina , che già fu sovrano ed appellossi di Bobbio: 
dopo lunghi avvolgimenti , per la città di Sarsi- 
na si affretta il Savio di arrivare a Cesena. La 
Marecchia é V Arimino , parallelo a cui scorre 
il minor Conca o Crustumio: mettono in mare, 
quello non lungi da Rimini, questo dalla Catto- 
lica . Nelle balze di Monte-coronaro , dove i 
trC' fiumi hanno umil principio ^ nascondeasi fra 
a boschi la badia Camaldolese di santa Maria 
del Trivio; ricca già di castelli, dei quali non 
si dee tacer Selvapiana. Se dalle rovine di tal 
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ab-ì <h Badia t* iDcammini lungo il Tevere fino alla 
Pieve di saato Stefaao , e se di qui ti drizzi a 
levante verso Sestino , V Isauro ti svelerà le sue 
fonti : oggi ckiani^i Foglia : perviene alla meta 
vicino a Pesaro. Da esse vedrai pendere sulle 
rupi r aerea regione del Monte-Feltro. Che se 
uom si rivolga nuovamente alla Pieve di santo 
Ste&no e seguendo il Tevere arrivi a Borgo San 
Sepolcro ed a Città di Castello, dall* uno e dalF 
altro luogo potrà vincere T erta dei. gioghi che 
sovrastano al fiume. Fra le angustie di questi 
sono Carda ed Apecchio ; alla morte di Federi*^ 
go II appartenevano a TanoUbaldini che nacque 
di Azzo, figliuolo di Ubaldin della Pila. Su^ 
perate le strette dei monti , ecco la Massa Tra* 
baria , di cui è capo Castel Durante ora Ur-^ 
bania; in questa contrada sgorga il Metauro 
che finisce a Fano: dal Metauro brevissimo viag* 
gio ti riconduce là, donde partisti, alle fonti 
del Foglia ed al Monte-Feltro . ^Non di rado 
appo gli antichi scrittori fa questo confuso con 
la Massa Trabaria ; e talora malamente attribuir 
to alla Marca di Ancona. Il Savio a borea , i più 
scabri A}>pennini ad occidente lo separano derlla 
Contea Bobbiense: la Massa Trabaria e V Ur<^ 
binate lo cingono a mezzogiorno : ad oriente Io 
termina la bella Emilia pianura , cui verso Ri-» 
mini e Pesaro dolcemente il Mctete-Feltro accen* 
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na e s* inclina. Lo attraversano la Marecchia ^»n' *« 
il Conca e i' Isàaro: gli die il nome Y alpestre ^' ^' 
scoglio , che si erge sulla Marecchia ^ e cui pre- 
me il dorso la città Feltria o Feretrana. Go$i 
chìamavasi quella che oggi si dice sol di San Leo: 
l'andarvi è si malagevole, che a Dante parve 
r. una delle più difficili prove (i). Di contro 
a San Leo , a sinistra della Marecchia , fan mo- 
stra di sei Castel d' £ld e Sonatello , fortezze 
dei Faggiolani: a destra, San Marino libera ter- 
ra , e Macerata Feltria cui nella metà del se^ 
colo tredicesimo prot^eva il oomune di Ri** 
mini. 

III. Fra la Marecchia ed il Foglia nel Mon- 
te-Feltro è posto il feudo imperiale della contea 
di Carpigna : i signori di questa si appellarono 
dai loro castelli, gli uni propriamente di Car<* 
pigna, gli altri di Gattaia e di Miratoio, alcuni 
di Pietrarubbia , e gli ultimi di Montecopiolo 
divenuti conti di Monte-Feltro e poi duchi di 
Urbino . Congiunti cogli Ubaldini Metauren- 
si, o coi signori di Montauto e di Montedc^lio, 
jCQrrevano la Toscana: e. tosto ricovrati nelle 
rocche imposte alle Feltrie loro montagne, por* 
taluno guwra in Romagna. Brevi e deboli paci 

mettevano fine alle incursioni: una di esse paci 

• 

(i)Porg.ylV— aS» 
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^^ erasi già fermata ael 27 settembre 1228 fra la 
15118 città di Rimini e i conti Ranieri, Taddeo e 

*^ ' '^ Buonconte di Garpigpa : i qnali venuti nella 
pubblica sala del comune gli giurarono fède, 
secondo i costumi , e gli si diedero in acccmian- 
digia, e furono descritti nel libro dei cittadini 
perpetui: dovessero dimorare a Ri mini scHo in 
tempo di guerra : non esser tenuti a voltar le 
armi contro V Imperio : non potesse il comune 
&r suoi cittadini gli uomini di Garpigna senza 
il piacere dei conti. A tali patti seguì l'effetto: 
è si numerarono trentatre terre della contea : fra 
le quali Monte-cerignone Monte-copiolo .ed il 
castello della Faggiola con la sua corte o giuri- 
sdizione. I conti d^ Gattaia e di Miratoio, che 
aveanp su quelle terre dritti comuni a tutta 
ii3> la famiglia di Garpigna, nel 2 settembre 1282 
confermarono V atto : e vennero agli stessi ac- 
cordi con Rimini sulle altre terre di ragione 
lor propria, salvo sempre la loro fede all' Impe- 
rio. Erano essi Ranieri e i suoi figli Guido ed 
Ugone. Ai nostri giorni si domanda Faggidla il 
monte che sostiene le rovine di-un' antica for- 
tezza, la quale dicesi Torre -Faggiola: di questa 
parlarono i trattali del 1228 e 123^2 ; qui eb- 
bero culla i Faggiolani: qui fu educato aile ar« 
mi Uguccione. Dalla vetta del monte guar- 
dando in fondo alla valle si vede il Gonca, e so- 
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• vra esso il ponte di Moate-cerìgnone : levaùdo gli ^""* *^ 
occhi , Monte-copiolo apparisce sul gic^o vicino: »3« 
torreggiano a settentrione la sommità Feltria 
di San Leo, a mezzc^orno quella di Macerata 
Feltria. E se noi vietassero i brevi Appenni- 
ni di monte Tassi , ad oriente saluteresti Ki- 
mini e il mare. Dal 1228 fino a noi non è 
<»imbiato T aspetto dei' luc^hi: ma oggi sono 
^uti è deserti : e solo sopravvive la fama in 
bocca degli uomini del Monte-Feltro^ che uh 
giorno in quei luoghi possente guerriero impet- 
rava. 

I V« Guido di Garpigna del Miratoio era co- 
lui, che Dante lodò come dei più gentili di quel- 
la età (i): ^o fratello tigone sedè sovente dei 
consiglieri di Bimini. Ma non così nel i25o 
ebbe questa chiaihato per podestà Malatesta di 
Verrucchio, i conti Faggiolani di Garpigna e 
tutt' iloro congiunti, riparati nelle loro fortezze 
imperiali, si serbarono alla vendetta. E già in 
quel tempo , in cui veniva meno Federico II , ^^5^ 
nasceva di Ranieri della Faggiola Uguccione , 
che la sorte avea destinato a rilevar V Imperio 
in Italia. — Nel 12^8 la sua famìglia comprò al- uss 
cune terre dai conti dji'Montedoglio: perdei al- 
cuno credè che Ranieri della Faggiola fosse di 

' (i)Porg. XIV-98. ■ 
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Anni di questi : nondimeno egli è più focile il supporlo 
i>66 nipote o figliuolo di uno fra coloro che posse^ 
devano là Faggiola pochi anni dianzi. Ed in 
verità quel castello compreso nel fendo irope^ 
riale di Garpigna direttamente dipendea dall' 
Impèrio : niuno senza la concessione dell' im- 
peratore avrebbe potuto alienarlo e in altra gui- 
sa dispome. I comi di Garpigna , se anco aves- 
sero lor consentito le leggi dell' investitcua feu- 
dale, non avrebbero voluto smembrare lo stato 
e concedere a straniero padrone T una delle vào 
che loro più forti , nelU atto che ritenevano il doh 
minio di Monte-copiolo *e di Monte-cerignone. 
L* amicizia dei Faggiolani coi conti di Garpigna 
e di Monte-Feltro toglie che si credesse, avere il 
primo Ranieri per forza di. armi conquistato la 
Faggiola: e poiché la terra dei Faggiolani facea 
parte del feudo stesso di Garpi^a , poiché le 
due famiglie furono Ghibelline , giova il pensa- 
re che alcun titolo d' eredità ovvero di appan- 
naggio assegnò ad un Ranieri di Garpigna la 
fortezza della Faggiola. Poscia si accrebbe in- 
sieme, declinò insieme la prosperità dei conti 
di Garpigna e dei Faggiolani: comuni furono al- 
le loro case i nómi , le divise , le insegne, 

V. Manfredi non trascurava di soccorrere ai 
Ghibellini di Toscana , e di tener vive le reli- 
quie della parte imperiale in Romagna* Non 
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|KX50 avversio gli era il paciflcò Alessandtt) IV, ^"*/" 
sncceduto all' animoso laaocenzo IV • Ezzelino »58 
di Romano proseguiva il corso delle sne vittorie ; 
aspirò infibe alla conquista di Milano: « seni- 
brava che nuovamente le cose d' Italia si vol^ 
gesserò a senno dei Ghibellini. Pur in Fireh* 
ze venne fatto ai Guelfi di scacciarli dalla ^città 
e di recarsene il govèrno alle mani : gli liberti, 
fra i quali Farinata , non pochi d^li Scolari , 
alcnno dei conti Guidi andarono esuli a Siena .: 
in breve, noti aspettata saetta uccise Ezzelino, »89 
ed atroce supplizio pose fine al vivere di suo 
fratello Alberigo. Liberata dà Ezzdino, Padova is6o 
si annovero nella parte di Chiesa e s' impadronì 
di Vicenza; Tre vigi e Feltre ritornarono aiGuel^ 
fi , quella riméssa Qel godimento delle sue prò* 
prie leggi , questa venuta in balìa dei vescovi 
che se ne fecero signori. Ma tosto ai Ghibelli"- 
ni procacciarono intera vittoria gli aiuti del re 
Manfredi e T antivedere di Farinata. I Guelfi 
di Lucca e di Firenze , uniti a quei di Pistoia ed 
ai Bolognesi e ad altri loro ausiliari, si accam- 
parono suir Arbia non lungi da Siena. Le pas^ 
sioni civili aveano sospinto gli uomini delle me"- 
desime famiglie parte neiruno, parte nell'altro 
esercito: Guido Guerra VÌI, prole di Marco- 
Valdo dei conti Guidi , seguitava le bandiere 
dei Guelfi: suo cugino Guido Novello, figlio di 
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Te! Gaidoe conte di Poppi, quelle dèi Ghibemni, 
"6« Alla pianura dell' Arbia sovrasta il colle di 
MoQtaperti: quivi si appiccò la battaglia e fu ta- 
le che tanta strage di Gudfi non si era £itta 
giamÌQiai. Stuolo iiraumerabile di cittadini fug- 
girono di Firenze} sono fra essi da ricordare Bel- 
lindone aieo deir AUghieri , e Gerì del Bel- 
lo suo consente (i)« Il conte di Poppi occupò 
]a città in nome del re Manfredi ; pubblicati i 
•beni e disotte le case dei Guelfi.- E già vin- 
ceva di tc^lìèr via Firenze del tutto , sperdèn* 
doné gli abiutorì : ma con alto disdegno vietò 
. r opera il magnanimo Farinata. 

Ùbaldin della Pila era con esso il maggiore 
nella cangiata città: Ottaviano Ubaldini suo fratel-^ 
lo, cui l'indole generosa e l'altezza deliamente me- 
ritarono il nome di Cardinale per eccellenza, pro- 
teggevali col suo credito alla cwte di Roma : eì 
ristorò Monte Acciamco, e il rese l'uno dei più 
forti propugnacoli della sua stirpe. Le nozze di 
due illustri cugine della casa di Svevia crebbero 
,a6« ^^ contento dei Ghibellini : Costanza , figlia del 
re Manfredi sposò Pier di Aragona : Elena, figlia 
dello sventurato Enzo di Sardegna, tòlse in ma- 
rito Guelfo II della Gherardesca, primogenito 
del conte Ugolino» Ma breve assai durò la 

(I) ìaù XXIX— »7. 
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felicità ghibellina : Farinata non sopravvisse^""'**^ 
che quattro anni alla sua vittoria. Il francese ,^4' 
Urbano IV, venuto in luogo del pietoso Ales- 
sandro IV, giurò r esterminio della ca'sa di 
Svevia; e il commise a Carlo conte di Angiò, 
fratello del re Luigi IX. di Francia. E già sotto 
il pontificato dell' altro francese Clemente IV, 
che succede ad Urbano, Carlo di Angiò movea 
da Provenza in Italia. La morte di Farinata fu 
salute dei Guelfi : egli fra i Ghibellini , e Ca- 
valcante dei Cavalcanti fra gli avversari si pos* 
sono considerare quali esempio di nobil natura : 
questi onorò Firenze con le virtù, e coli' inge- 
gno: quegli la vinse, ma solo seppe salvarla. 
Cavalcante , ricomposte le sue cose dopo il di- 
sastro dell' Arbia , raccolse in casa Cunizza di 1,05 
Romano , sorella di già possente inimico e un 
giorno leggiadra ed amabile principessa: mentr' 
ella viveva in Firenze , Dante Alighieri vi na- 
cque in Maggio 1 265. 

Nello stesso mese Carlo di Angiò approda- 
va in Roma ; 1' ai|,no di poi spense Manfre- i«w 
di a Benevento e prostrò la sveva fortuna* 
Imprigionati due teneri figli del vinto , non 
rimasero di Manfredi che Costanza, e dell' im- 
pera tor Federigo II che il re Enzo e Corra- 
dino di Svevia. Guido Guerra VII dei conti 
Guidi pugnò a Benevento per Carlo , nell' atto 
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Anni di qI^q j1 oonte di Poppi Guido Novello ancor 
1266 neva Firenze pei Ghibellini: ma questa non lar- 
dò a fugare il come di Poppi. Ella fu gover- 
' nata hi prima da due nobilissimi Bolognesi fra- 
ti Godenti , Catalano dei Malavolti e Loderingo 
i>67 degli Andalò : poscia da Ormanno M onaldescfai 
di Orvieto che vi ricondusse i Ghibellini, e con- 
chiuse non pochi parentadi fra essi ed i Guelfi. 
Al quale numero appartengono le nozze di Gui- 
do figlio di Cavalcante dei Cavalcanti con Gio- 
vanna , figliuola dell' estinto Farinata . Final- 
mente si die Firenze per dieci anni a Carlo re 
delle due Sicilie j cui d'india poco il pontefice 
Clemente IV dichiarò vicario in Toscana , du- 
rante la vacanza dell' Imperio. Carlo inviò i 
suoi vicari a Firenze : V autorità si restrinse 
appo costoro. Maiatesta di Verrucchio , 1' uno 
dei primi , volle si estimassero i danni patiti 
dai Guelfi per la rotta dell'Arbia : tal monu- 
mento sussiste ancora , ed attesta fin dove fos- 
sero giunte le rabbie cittadinesche. Né guari 
andò che Carlo, trucidato Corradi no di Svevia, 
"69 ottenne insigne vittoria sopra i Sanesi e gli ag- 
giunse ai Guelfi: da questi non mai più in quel 
secolo Siena si discostò. In tal guisa comanda- 
va Carlo a quasi tutta V Italia ; per mezzo del 
suo fedele Maiatesta di Verrucchio alla Tosca- 
na, Pisa eccettuata 3 ed alla Romagna per mezzo 
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dei figli di qaesto , i valorosi Malatestìoo dell' Anni ai 
occhio e Giovanni lo zoppo. Privo l'uno di lie^ 
un occhio 5 e impedito l'altro in una gamba 
trassero le denominazioni dalle loro difformità : 
il terzo loro fratello Paolo Malalesta non era del- , 
to che il Bello, e sua moglie Orabile ( anch'essa 
dei Malatesta) gli recò nel 1269 la ricchissima 
dote della contea di Meldola e di Ghiazolo din- 
torno a Polenta. 

In quel medesimo anno, spregiata la possanza 
di Carlo I , Pinamonte dei Buonaccolsi osò di 
scacciare i Guelfi da Mantova, infingendosi a- 
mico dei creduli conti di Casalodi. Poscia li po- 
se in fuga , ed avendo stretto colleganza con 
Mastino della Scala divenuto signor di Vero- 
na, tenne tali maniere coi Ghibellini che tra- 
smise il dominio ai suoi figli. 

Non cosi riuscirono a lieto fine i tentativi 
degli Alighieri per impadronirsi della vicina 
Ferrara. Aldigerio degli Alighieri Fontana , del 
quale non ebbero il più amico gli Estensi, man- 
cò nel 1270: Guglielmo figlio di lui e Giovan- "7« 
ni figliuol di Guglielmo con altri della famiglia 
crederono che i loro signori , offesi dalla rigida 
virtù, del vecchio , avessero col veleno potuto 
accortargli la vita. Levata dunque grave sedi- 
zione , mirarono al principato : ma vinti e di- *•»• '» 



20 DEL VELTRO ALLEGORICO 

Anni di spersi rifuggirono, alcuni a Ravenna, ed altri a 
layo Mantova presso Pinamonte dei Buonaccolsi. 

Con grande sforzo intanto di naviglio e di 
genti , Luigi IX di Francia passava oltremare 
. alla crociata. Pervenuto a Tunisi , espugnò il 
castello di Cartagine, aspettando Carlo I che 
di Napoli dovea recargli sussidi: le quali mo- 
stre punto non atterrirono il Musulmano, ani- 
moso pel sole di Africa, ed accresciuto da fe- 
roce stuolo di Arabi saettatori. Né tardò il mor- 
bo estivo a travagliar T esercito dei Francesi: 
spento un figlio del re , cadevano, i più valorosi ; 
Luigi stesso giaceva infermo nel campo. Giunse 
allora Carlo di Angiò a raccogliere gli estre- 
mi spiriti del fratello , cui sulla barbara terra 
celebrò i funerali. Gli Arabi fuggirono dinanzi 
a Carlo, e l'infedele, stretto di assedio in Tu- 
nisi, pagogli tributo: ciò fatto, mesto e vincitore 
il re volse le vele verso la Sicilia insienie col 
nipote Filippo III V Ardito , nuovo monarca di 
Francia. Di Sicilia tornò a Napoli , più caro ai 
Guelfi e più temuto dai Ghibellini. 
"7« Enzo di Svevia , quantunque fra i ceppi di 
Bologna, era nondimeno importuno a Carlo 
di Angiò ; ma la morte disciolse il re di Sar- 
degna dalla lunga cattività , e le sue pretensio- 
ni sulle contrade che avea cessato di posseder 



G. G. 



ia7a '- 



DI DANTE ai 

re trasfcrille ai nipoti , natigli da Guelfo II del- ^y^' ^* 
la Gherardesca e da Elena di Svevia : chiama- 
vansi essi Nino cioè Ugolino, Lapo ed Ar- 
rigo, Il conte Ugolino loro avo, fino allora tra 
i Ghibellini caldissimo, non così vide mancare 
l'ultimo sangue di Federigo Augusto, cangiò 
pensieri ; e, paratogli di non essere in Pisa gran- 
de abbastanza , si pose in cuore di voler passa- 
re ai Guelfi ed a Carlo. Intanio il buon pon- 
tefice Gregorio X , successore di Clemente IV , 
pregando pace all' Italia fece sì , che dopo ven- 
titre anni si eleggesse alfine l'imperatore: fu "^^ 
questi Rodolfo d' Austria. 

VI. Nei medesimi tempi si ha memoria del 
primo Ranieri che si conosca fin' oggi col nome "74 
della Faggiola ^ il quale raunatosi nella badia del 
Trivio con Ugo di Montedoglio e Bernardi- 
no di Montauto , confortò di sua presenza un 
trattato conchiuso fra quella e gli uomini di 
Monte - coronaro. Il primo Ranieri, oltre U-mag.e 
guccione della Faggiola , ebbe figli Ribaldo pa- 
dre di Paolozzo, ed Uberiinuccio, Ugo, Federi- 
go e Fondazza: sua figlia Giovanna l'allogò a 
Ravenna in Saladino II dei nobilissimi Onesti. 
La zia di costui, Onestina degli Onesti a vea sposa- 
to r esule Giovanni Fontana degli Alighieri , ni- 
pote di Aldigerio degli Alighieri. Venne in fama 
Ranieri della Faggiola per le sue guerre contro 
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Asili di Arezzo e più assai pel figlio Uguccione ; ma già 
uelie sue Fehrié moatagne sorgevano due illustri 
cugini, Galasso e Guido conti di Monte-Feltro, 
dei quali Dante allega il primo in esempio di 
gentilezza (i), e l'altro è il padre celebratissi- 
mo degl'intrepidi Federigo e Buonconte. Gui- 
do attentossi di fare schermo contro le forze 

15175 dei Guelfi e di Carlo I in Romagna: di Carlo I, 
cui lietissima in quei giorni giungea la fama del- 

p««'8 le turbazioni di Pisa. Uscitone spontaneo il con- 
te Ugolino della Gherardesca con buon nume- 
ro di clienti e di amici , erasi recato a Luc- 
ca, donde apertamente osteggiava la patria, I 
Guelfi di Bologna presero cotal destro , e to- 
sto campeggiarono sul Senio non lungi da Faen- 
za : guidavali Malatesta di Verrucchio , già re- 
gio vicario in Firenze , ora nuovamente podestà 
di Rimini. Ma seppe Guido di Monte-Feltro an- 
nullare il vantaggio apportato ai Guelfi dal con- 
te Ugolino: e sulla riva del Senio aspramente 
i3 i Bolognesi percosse. Il giovane Uguccione del- 
la Faggiola, se non in quella battaglia, certa*- 
mente in quella stagione trattava le sue armi 
ghibelline. Grandi racconti faceansi della sua 
forza e del suo coraggio: solo sostener l'impe- 
to di un esercito e ristorar le battaglie : aver bi- 

(i) Convito. 
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sogno d'inusitate armi per coprire membra va- ^"""^^ 
stissime : fiera e paurosa la vista bastare per vol- 
gere in fuga il nemico: insolita copia di cibi 
appena esser da tanto che sostentassero cosi ga- 
gliarda persona, I quali detti potrebbero per av- 
ventura dipingerlo alle nostre menti quale roz- 
zo ed ingordo accoltellatore: nondimeno chi lo 
conobbe afferma che fu allegro il volto di lui , 
e che straordinaria robustezza del corpo si con- 
giungeva in esso air ingegno ed alle arti del Ùl^ 
vellare. 

VIL Avidissimo di vendicarsi, Malatesta di 
Verrucchio si afforzò di novelle amistà. Ei die in 
moglie al zoppo suo figlio Giovanni Francesca , ,,76 
figliuola del ravennate Guido III da Polenta, e 
sorella di Bernardino. Così Malatesta cercava 
di allargare la sua possanza in Romagna: cre- 
sceva intanto quella di Carlo I suo protettore 
nel rimanente d' Italia, non ostante l'imperatore 
Rodolfo d' Austria. Corrado di Palazzo da Bre- 
scia , il vecchio sì celebrato da Dante (i), reggea 
Firenze per Carlo ; al quale maggiormente pro- 
pizio fu l'anno, in cui la tiara pontificale , qua- 
si per ludibrio , passò da Gregorio X sul capo 
d' Innocenzo V , di Adriano V dei conti Fie- 
schi e di Giovanni XXI. Chi avrebbe allora 

(i) Purgai. XVI— 124. 
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Anni di Qs^^Q ^j resistere ai Guelfi ed a Carlo ? Pisat 
^8 istessa costretta di chieder mercè , vide rientra- 
re armato nelle sue mura il conte Ugolino del- 

giag. i3 la Gherardesca. Nondimeno l'arcivescovo di Mi- 

"" lano Ottone Visconti , venuto a battaglia coi 

Torriani, scacciolli dalla città, e la ridusse 

a parte ghibellina. In Verona, ma per breve 

ou. 17 ora, trion&rono i Guelfi, ucciso Mastino del- 
la Scala , che glorìavasi di essere portatore del* 
la bandiera dell' Imperio in Italia. Suo fratello 
Alberto trucidò gli uccisori, ed ebbe in balia 
la città. Questi svantaggi furono compensati agli 
occhi di Carlo I dalla esaltazione avvenuta di 
Niccolò III degli Orsini j pontefice cui Rodd- 
"78 fo d'Austria donò la Romagna, e che in prin- 
cipio apparve amico a Carlo di Napoli. Ciò non 
trattenne Moroello di Corrado Malaspina e i 
conti Fieschi usciti di Genova dall' assaltar la 
Liguria e dal travagliarla con prospere armi: 
a queste avrebbero senza dubbio giovato le pri- 
vate ambizioni, che tosto resero avverso Nicco- 
lò III a Carlo di Napoli. Ma la morte ruppe i 
giorni e le ire del papa ; e gli succede Martino 
,,8i IV francese (1), più che altri devoto al siciliano 
monarca. 
* Per grave delitto in quei tempi fu violata 

(i)Pttrg. XXIV — 23. 
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la pubblica fede. Maestro Adamo di Brescia , ^^ ** 
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chiamato in Romena dai Conti , vi Msò il fio- 
rino di oro : e già V iniqua moneta lordava la 
Toscana , quando Y incendio della casa degli 
Anchioni a Borgo san Lorenzo in Mugello fece 
scoprire grosso numero di quei fiorini. Cono- 
sciuto l'autore, fu arso vivo sulla via che di Fi- 
renze conduce a Romena. Ed ivi ancora si scor- 
ge il luogo dove si crede «he Maestro Adamo 
tollerò il supplizio: ha nome la Mada dell'uo- 
mo morto: il passaggiero suol gittarvi una pie- 
tra , e rammentare i bei versi coi quali a perpe- 
tua in&mia Dante condannò il monetiere (i). 

Vili. Ogni di accresceva l' amicizia di Mar- 
tino IV e del re di Napoli: pur sopravenne il 
vespro siciliano a confonder costui. Pier di i«8s 
Aragona fu gridato re dalla volente Sicilia : egli 
ed il suo primogenito Alfonso seppero con la , 
spada difendere i pubblici voti e le ragioni dor 
tali della bella Costanza. Ed avendo Marti- 
no IV inviato in Romagna esercito di fi'ancesi 
per sostenere la donazione di Rodolfo d' Au- 
stria ed aiutare Malatesta, Guido di Monte-Fel- 
tro, a Forlì, fé' d^i nemici la memorabile strage 
cantata dall' Alighieri (2). Ma nuovo e pia 



(i) Inf. XXX. 
{a)Inf.XXVII~43c44. 
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Aaiii di grosso Studio di Francesi traboccò ia Romagna ì 
[ non pari di ferze serbossi Guido ad altra ven- 
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tura e andonne in Asti a confino. Moroello 
Malaspina , respinto dai Guelfi di Genova j fu 

I5I84 obbligato anch'egliacomprare la pace dai Geno- 
vesi che, avutoloal lorostipendio^l'inviarono tosto 
in Sardegna, E bene opportunamente per lui si 
placarono essi , ai quali aggiunse forza ed ardire 

agos. 6 1^ pfji iQsigne vittoda che nei secoli di mezzo 
avessero sul mare ottenuta. I Pisani furono scon-'* 
fitti alla Meloria presso Livorno: undicimila 
prigionieri ornarono il trionfo del vincitore, 
fra i quali Lotto della Gherardesca figlio del 
conte Ugolino. Lucca e Firenze unitesi ai Ge- 
novesi decretarono di spegnere Pisa , rivale ab^ 
borrita : ma il conte Ugolino s' insignori della 
sua patria e merco dai Fiorentini e dai Lucchesi 

x»85 pace ingloriosa ; ceduti loro i più ragguarde-^ 
voli castelli dello stato Pisano. E là guerra più 
atroce riarse coi Genovesi. 

Morirono in queir anno Carlo di Napoli , che 
lasciò a suo figlio Carlo II il solo regno di Pu- 
glia ; e Martino IV pontefice , invece del quale 
Onorio IV fu posto. In Sardegna mancò del pa- 
ri Moroello Malaspina cui la gentile Àlagia dei 

aprile Ficschì (uipotc di Adriano V) avea dato France- 
schino, che indi fu V amico dell' Alighieri. E 
finalmente finì di vivere Pietro re di Ara- 
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gona , il reame del quale toccò ad Alfonso; nelF *""' * 
atto che Giacomo suo minore fratello ebbe la Si- i«85 
cilia, per volere dei Siciliani e di Alfonso ìstesso, 
IX. Cosi stavano le cose italiane, allorché due 
prelati, T arcivescovo di Pisa e il vescovo d'Arez- 
zo, le voltarono al tutto in Toscana. Era quegli 
Ruggieri degli Ubaldini figUo di Ubaldin della 
Pila , e questi Guglìelmino JSgliuolo di Ubertino 
dei Pazzi. Combattevano Arezzo in quella stagio- 
ne Ranieri ed Uguccione della Faggiola, collega- 
ti con città di Castello: in mezzo a quei turba- 
menti Guglielmino vescovo, seguilo dai pode- 
rosi Tarlati di Pietramala, eccitò a romore il po- 
polo , e posto in rotta i Guelfi si fé' signore della 
città. Ei la ridusse a parte d'Imperio, chiama- "87 
tovi per capitano di guerra Buonconte di Mon- 
te-Feltro: e distese così vigorosa mano ai Ghi- 
bellini di Romagna, che Malatesta di Verruc- 
chio sgombrò di Rimìni, cercando salvezza nel- 
le mura di Pesaro. Non minori fatti condusse a 
termine in Pisa Ruggieri. Superato in battaglia i«88 
il conte Ugolino, lo rinchiuse nella torre dei 
Gualandi alle sette vie con due figli Gaddo e U- 
guccione della Gherardesca, e con tre nipoti 
Nino ovvero Ugolino detto il Brigata , ed Arri- 
go, e Anselmuccio. Dei primi due nipoti si è lagiio 
detto eh' erano figli di Guelfo II, assente allora 
di Pisa: il terzo era del conte Lotto, prigio- 
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inni di nìero in Genova. Nino il Brigata ebbe in mor 
IS&8 glie Capuana, figlia del bolognese Ranieri con^ 
te di Pànico ; e* da questa Matteo e Beatrice. 
Di Arrigo nacque Guelfuccio III : Anselmuccio 
avea sposato la figlia di Guido, signor di Ga- 
prona. 

L'arcivescovo, gridato podestà per cinque me- 
si , tenne Y officio per mezzo del suo vicaria 
messer Buonaccorso Gubetta di Ripafratta ; ei lo 
x«89 rassegnò , compiuta il termine stabilito , a mes- 
ser Gualtieri di Brunforte: questi lo cede a Gui- 
do di Monte-Feltro, al quale i Pisani concederono 
la dittatura suprema. Non appena di Asti Guido 
Feltrio fu giunto in Pisa , che il conte Ugoli- 
no e la sua famiglia, prigionieri da nove mesi, 
• " perirono di fame nella torre ; misero esempio di 
trascorrevol fortuna. Guelfuccio III di Arrigo 
fu serbato in vita ed a lunga cattività j Capuana 
di Pànico fuggì a Bologna eòi teneri pargdetti 
Matteo e Beatrice ; le altre linee della casa Glie- 
rardesca restarono in Pisa ; i conti di esse po- 
scia vi rifiorirono. Da ciò si scorge che la ven- 
detta de' Pisani, giusta o ingiusta che fosse sta- 
ta, si restrinse alia, famiglia propria del conte 
Ugolino j che ai fanciulli non fu tolta la vita: e 
che i tre nipoti del conte venuti meno insieme 
con esso , innocenti senza dubbio della cessione 
delle castella , non erano di età novella, come asr 



mar 
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serisce il poeta (i) ; ciascuno di essi avea moglie. ^""" ^ 
Così vinta dai bisogni della poesia , tacque in ^^g ' 
parte la storia , e nocquero al vero i più bei 
versi che uomo scrisse giammai; al modo stesso 
un romanzo * ed una tragedia ** ci han fatto cre-^ 
dere che Filippo II di Spagna, il quale nel sud 
anno trigesimo terzo sposava Isabella di Fran- 
cia , potesse averla rapita già vecchio a suo fi- 
glio D. Carlo non ancora nel tempo di quelle 
nozze pervenuto al tredicesimo dell* età sua. 

Unico fra i coetanei Dante accusò Ruggieri di 
aver dato T empio consiglio del vietare il cibo 
air infelice conte Ugolino : ma ninno degli sto- 
rici contemporanei, guelfi o ghibellini che fos- 
sero , aggrava di ciò V arcivescovo : tutti afferma- 
no che r opra fu dei Pisani : un solo disse il ve- 
ro, eh' ella fu di Guido da Monte-Feltro in cui 
stava il tutto del reggimento. L'arcivescovo non 
era pisano , sì del Mugello ; quando era podestà 
poteva uccidere il conte Ugolino e noi volle: non 
altrimenti che il vescovo di Arezzo, potea ten- 
tare di ritenere il dominio e noi fece. Se Rug- 
gieri tradì alcuno, tradì non altri che il signor di 
patria non sua : pure fra ì traditori della patria 
si scorge Y arcivescovo nelU Antenora àeìV Ali- 



(i)Inf.XXXm— 88. 
* Saint Réti. 
** Alfieri. 
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Anni di giiieri , cui s^uitò senza pia V iomimerabik 
* ' geote degV interpreti e degli spositori. E qùau* 
tunque Niccolò IV, nuovo pontefice successore 
di Onorio IV , avesse chiamato V arcivescovo 
in Roma perchè si scolpasse della morte del con- 
te, tuttavia si sa che da ciò non provenne alcu- 
na condanna o censura. 

X. Il caso di Ugolino fece tremar Lucca e Fi- 
renze. Buonconte di Montefeltro e suo padre 
Guido le offendevano cosi dalFuno come dall'al- 
tro lato : ed ai Guelfi pareva più che sospetto lo 
zelo, con cui Niccolò IV esortava tutti alla pace. 

In quel tempo Dante vivea nella sua patria 
l'anno vigesimo quarto: aveva egli viaggiato in 
Francia , ed havvi chi dice in Inghilterra : ma 
più in Italia , ove lungamente gli studi lo trat- 
tennero a Padova ed a Bologna. I Cattaui ovve- 
ro signori di Medicina , grossa terra del Bolo- 
gnese, vi tenevano splendida corte; quivi era 
stato r Alighieri ammiratore della loro magni- 
ficenza , ed avea conosciuto V quo di essi Pietro, 
malvagio seminatore di scandali (i). Ne meno 
aveva usato in Bologna col fazioso Venedico dei 
possenti Caccianemici (2); la di cui sorella chiar 
mossi la bella Ghisola (3), ed ebbe in marito 

(i)Inf. XXVIII — 71. 
il) Inf. XVIII — 47 e 5<W 
(3)lnf. XVni--55. 
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Nicolò degli Alighieri altro nipote di Aldigerio 
Fontina* Tornato a Firenze aveva Dante otte* 
Auto i primi frutti ddla poesia, fra t geniali di* 
letti e le liete immagini di sua gioventù: allora, 
di^e mési dopo là morte del conte Ugolino, si con- 
dussero in Firenze Carlo II di Napoli e il suo 
primogenito Carlo Martello. Tosto l'animoso 
Buonconte si confidò che potesse assalire il te 
nel ritorno di lui al regno di Puglia; ma una 
mano scelta di giovani fiorentini rese inutile il 
tentativo: indi, fatta oste contro Arezzo, i Guelfi 
si avviarono pel Casentino» Amante di Beatrice 
Portinari, Dante piacque al giovine Carlo Mar-* 
tallo, e in queir esercito era dei cavalieri. Sot* 
to Poppi a Certomondo, non lungi da Cam* 
paldino, si fece loro incontro il nemico ingros* 
sato dai Ghibellini che da tutta R(«iagna erano 
accorsi , ed orgoglioso del valore dei suoi con* 
dottieri Guglielmino vescovo e Buonconte; Tra 
i capitani di Firenze comandavano, Messer Vie^ 
ri dei Cerchi le prime schiere, la conserva Mes- 
ser Corso Donati, fratello di Piccarda e di Po- 
rese. L' Alighieri , nato accosto alle case dei 
Donati e cresciuto insieme con Forese (i), co- 
noscea dappresso le virtù di Piccarda umile 
vergine di cui havvi rimembranza si tenera nel 

(i)Parg. XXlIi— ii5eii& 
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Aiittidi Paradiso (i): ed or militava eoa Messer Corso 
1989 



' * p^ la stessa causa dei Guelfi ! Bernardino di Po- 



lenta, capitano dei Pistoiesi è non ancor prìv0 
della sorella , menò ai Fiorentini ausiliari non 
pochi. Scontratisi gli eserciti a Gampaldino^jla 
giornata inclinava in j&vore d^li Aretini, e i 
Guelfi andavano in rotta: ma Goi«o Donati so- 
spintosi gagliardamente ove il pericolo era più 
«iag. Il grave, ricondusse ai suoi la vittoria. Cadde il 
vescovo Guglielmino: Bùonconte forato nella 
gola ruinò in. Amò. ' Trion&tori di Campai* 
dino, i Fiorentini ed i Lucdiesi voltarono i pas^ 
si contro Guido di Monte-Feltro: V Alighieri ne 
andò 9 quella volta , e vide cedere alle anni 
guelfe il castello della Caprona otto miglia lon« 
tano di Pisa (2)». In quelF assedio, poeta non 
meno che soldato, Dante conobbe Nino Yi- 
sconti giudice di Gallura e nipote di quel con- 
te Ugolino, cui Dante stesso *vencHcò e cogli 
scritti e col ferro. 

XL Trascorsi alquanti giorni daUa presa del^^ 
la Caprona , orrido avvenimento attristò la Ro^ 
magna. Malatesta di Verrucchio fuggitivo in Pe-^ 
sarò avéan s^uito i suoi figli e la nuora Fran- 
cesca:, quivi ella traeva il tredicesimo anno del-' 
le sue nozze con Giovanni lo: zoppo j di due/' 

(i) Farad. III. 

(a) Int XXI — 94 e 95. 
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figli Concordia e Francesco, erale stato il fan- ^""* •** 
ciullo rapito. Parole di pace moveansi tra i Ma- ^'^^^ 
latesta ed i Riminesi : le armi posarono, ma non 
posava Francesca, già da lunga stagione accolto 
in petto il sembiante di Paolo il gentile cc^na* 
to* Amore infine le travolse la voglia; Lan- 
cillotto del Lago fu loro duce alla colpa : e que- 
sta la svelò a Giovanni V uno dei servi D' im- 
provviso uscito lo zoppo, trafisse d' un sol col- ««11.4 
pò gl'incauti. Unico avello racchiuseli : traspor- 
tati poscia di Pesaro, né disgiunti , riposarono 
in Rimini quando la riebbero i Malatesta. £ già 
tre secoli erano scorsi , allorché Paolo e Fran- 
cesca furono trovati con ancor fresche le loro 
seriche vesti : vero adunque avea détto la don- 
na , che mai da lei non si sarebbe quegli divi- 
so ! (i). Non appena vibrato il colpo , fuggì 
piangendo Giovanni ; cui tosto la perduta mo- 
glie parve più bella. Ed ecco; in sei soli mesi 
la sorte ofieri a Dante il doppio argomento, sul 
quale poggia sì alto il pregio delF italica lingua, 
e presso tutte le nazioni suonano Ugolino e 
Francesca. 

Salito in rinomanza per illustri amistà , vinci- 
tore in battaglia schietta, caro a Beatrice, T Ali- 
ghieri non si vantò, come Orazio, né della celere 

(i)Inf— Vi35. 
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inni di fuga, né dello scudo malamente gittato. Egli ar- 
' „ ' ricchi la bella lingua del sì con le canzoni, che del- 
lavagli amore: le ammirarono a gara i più colti 
uomini di quel secolo, e fin dal principio caQ«| 
lolle il poj)olo con le musiche note di Lemmo 
da Pistoia é di Casella dolcissimo (i). Altri 
tenzonarono in versi col giovine autore del nuo- 
vo stile (p). Ma Guido Cavalcanti fu l'amico 

»«9« dell' Alighieri: né più i loro nomi saranno di- 
scompagnati per l'avvenire. Guido gli potè sce-; 
mare il dolore di aver perduto Beatrice, che pas- 
sò alle nozze di Simone dei Bardi e tosto fu rag-* 

giug. 9 giunta dalla morte. Allora giurò il poeta che avreb- 
be detto di Beatrice quello che giammai non 
si disse di donna: questa è la più antica origine 
del poema. 

Poco appresso i Malatesta rientrarono in Ri- 
mini, e venne in Firenze per podestà Guido 
ili di Polenta , padre di Bernardino e dell' estin- 
ta Francesca; narrano alcuni, Guidò essere statò 
della famiglia degli Onesti. Se ciò è vero, sì come 
sembra , gli Alighieri di Ferrara ed i Faggiola- 
ni (parenti degli Onesti) aveano alcuna benché 
lontana congiunzione coi Pofentani ; e non si 
può dire che Dante medesimo fosse affatto stra- 
niero a Francesca. Tenero ancora della sua sven- 

(i) Purg. II— Ila. 
(2)Purg. XXIV — 57. 
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tura , ei compatì a Francesca i fkncBti esM dell' ^^""^ ^^ 
amore; coogioato il proprio dolore a quello del 
podestà di Firenze. 

- XIL Arezzo estenuata dai danni di Campai* 
dino, recavasi ai termini estremi: Gala^ di' 
M on£e-Fdtro prese a difenderla e vi fu podestà • 
NbMa sua magistracara ei conchiuse una delle 
meno fragili paci ebe allor si potesse fra i Clii-* 
bellini preponderanti e i Guelfi già dissipa* 
ti ùa di dal vescovo Guglielmino. E fermb patti 
onorevoli con Ranieri della Faggiola , non me* i"c- 9 
nò dbe coi suoi figli e fedeli, cioè vassalli: ei 
fece lo ste^o con Città di Castello. Cosi Galas* 
so meritava gli elogi di Dante. In qud tempo 
erasi dato questi a scrivere la Vita Nuova in 1*91 
onor di Beatrice ; pur non ristette dal prendere 
in moglie Cremma Donati cugina di Messer Cor- 
so : feconde nozze , ma non esenti da risse. Nel- 
la stagione stessa, verso la fine del lagi , è da 
credere che cominciasse V Alighieri a meditare 
il poema che in principio dettò in lingua la- 
tina: ma la sua vita pubblica e il suo firequente 
adoprare nei consigli ovvero nelle ambascerie 
della città sospesero i suoi studi primieri. 

Questo anno fu T ultimo al giovinetto Alfon- 
so re di dragona, ed a RodoUb imperatore: la 
morte di costui si poco vivo negli affari d* Italia 
non vi produsse alcun cangiamento : ma qij^Ua 
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AanifU deir altro fa eagioae di grandi moti nella Si- 
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cilia« Dante rimpianse Alfonso , e sembrogli cbe 
ayess* ^li onorato del pari così Y Aragona ch« k 
Sicilia (i). Dei due irateUi di Aifenào, Gia- 
como passò in Aragona e Federigo fii lascia- 
to a governare F isola, in nome di Giaco- 
mo: Federigo 9 noa meno che Uguccione del-^ 
la Faggiola, in qoei giorni superba q^eranza 
dei Ghibellini. Non più inimico di Arezzo^ pei 
patti ginrati a Galasso di Monte-Feltro^ noala?: 
sciava ignorare il Faggìolano ai Guelfi ed all^ 
Alighieri quanto ^li avrebbe potuto divenir 
miolesto a Firenze: ma già nasceva colui che sven-' 
turati entmnbi gli avrebbe dovuto albergare. 
Poche £unìglie giunsero a tanta grandezza 
quanto quella di tal uncinilo: di poche i comin- 
Giamenti sono più incerti e p^gio descritte le gè- 
stè. Gan Grande della Scala era il £inciullo: suo 
padre Alberto ebbe inoltre Bartolommeo ed Al- 
boino e Giuseppe illegittimo, eh* ei fe' abate di 
San 2jeno in Verona. Regnò Alberto dopo Ma-i 
stino col titolo di podestà e capitano,:e V aduk-^ 
ziione abbellì di fatati presagi la culla di Cane. * 
Michele Scoto, vecchio medico ed astrolc^cU. 
Federigo 11^ avea profferito brevi ed, oscure pa- 
role intorno a non si sa quale battaglia ed a 

(O^wrg-lU— ii6. 



\ 



G. C. 



DIDÀNTE 37 

quale piccolo Gan di Verona : Giovanni Villa- ^""' ^' 
ni conservò queste parole prive affatto di giudi- 
zio e di senso (i). Nondimeno valsero queste a 
persuadere appo il volgo che Cane avrebbe do- 
vuto insignorirsi di Padova. Morì lo Scoto nel- 
Y anno istesso in cui Gane venne alla luce : Dan- 
te il reputa dei più valenti fra i mentitori e il 
caccia in inferno cogl' indovini (p). Mentre que- 
sto Gane profetato era in fasce , Uguccione del- 
la Faggiola sottentrava in Arezzo al podestà Ga- 
lasso di Monte-Feltro; e sì crebbe in autorità, che 
cessò V antica legge per la quale ad un solo an- 
no limitavasi quell' of&dio supremo* Uguccione 
il tenne per quattro anni dal 1292 al 1296* 
Nel primo della sua signoria fo eletto in Ger- 139» 
mania imperatore Adolfo di Nàssovia. Il Fag- 
giolano perde nello stesso anno il padre Ranieri, 
ed ancor si veggono insigni monumenti del cam- 
bio che fecero egli e i fratelli Ugo, Ribaldo e Fon- 
dazza delle paterne ^sostanze »ì Arezzo con le 
terre di Vertola e di ManscianoJ appsirtènenti "93 
al capitolo Aretino là nelle vicinanze di Borgo 
San Sepolcro e di Gittà di Gastello. 

XIIL Levatosi Uguccione a così alto stato , 
cominciò a venir meno la prosperità di Guido 



(i) Lib. X, cap. loi. 
(3)Inf.XIX-*ia2. 
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Anni df (la Monte-Feltro. Aveva questi sostenuto contro 
„g.i Genova e. Lucca e Firenze una guerra di cin- 
que anni; avea campato Pisa dall' esterminio. 
Stanchi alfine di tante stragi , alcuni dei com* 
battenti anelarono alla pace che fu pattuita in 
i«g. " l'ucecchio di Val d'Arno il la luglio lagS coi 
Fiorentini e i Lucchesi, e per la quale Guido 
Feltrio fu bandito dalla città. Genova stette 
salda in sugli odii, uè Guelfo II e Lotto figli 
del conte Ugolino j)erdonarono a Pisa : quindi 
lo sventurato loro nipote Guelfuccio III di Ar- 
rigo videsi dannato a non riavere la libertà# 
L' arcivescovo Ruggieri, autor del suo danno, 
esercitava trauquiilarnente in Pisa il proprio mi- 
nistero, e in quello sopravvisse tre anni. O dun- 
que Ruggieri avea provato la sua innocènza in- 
torno alla morte del conte ; o per fermo non 
era stato deposto, come altri scrisse, da Niccolò 

IV né multato di perpetua prigione. 

„94 Ormai vecchio Guido dir Monte-Feltro si sot^ 
t omise ai voleri di Roma, sedendo Celestino 

V che impensatamente dopo Niccolò IV fii 
sollevato al trono Romano. Di Celestino V 
ancor vivo prese il luogo Bonifazio Vili , pon- 
tefice di grande animo e di smodati pensie^ 
ri : tanto implacabile nemico dei Ghibellini 
quanto ebbe voce di averli amati da cardinale. 
1 u amico di Carlo II cui si crcidiè tenuto del 
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SUO inualzamento, e ài Filippo IV il Bello al ^""' ^ 
quale il padre Filippo III T Ardito avea la- xàg/ 
sciato il reame di Francia. Regnando Bonifa- 
zio , Uguccione della Fagglola si die tutto in A- 
rezzo a tenere in alto la parte imperiale. Compo* 1*95 
sti gli affari domestici , e col consentimento dei 
fratelli rivenduta la terra di Mansciano , ei non feb. xs 
ebbe altri pensieri che di guerra : nelF anno 
seguente recossi con Ribaldo a Forlì per por- i»^ 
tarvi aiuto a Scarpetta degli Ordelafii capi- 
tan generale dei Ghibellini di Romagna, In- 
tanto i Siciliani facevano re Federigo di Ara- «». »5 
gona; irato Bonifazio Vili pubblicò grandi sco- 
muniche da una parte contro lui , dall' al- 
tra contro i due Faggiolani e Scarpetta degli 
Ordelaffi. Uniti questi tre fecero impeto contro 
i Bolognesi, e li voltarono in fuga: tosto s'im- «pr.i 
padronirono d' Imola. £a1 avendo Guido di 
Monte-Feltro cercato rifugio in un chiostro dei ia«. •« 
frati minori di Ancq^a, Uguccione divenne il 
principe dei Ghibellini : Cesena , Forlì , Faen- 
za ed Imola novellamente conquistata lo scelse- 
ro capitan generale. Invano Bologna si affidò al 

corallo di Ugolino conte di Pànico, e fratello 
di Capuana vedova di Nino il Brigata della 

Gherardesca ; invano si fece prova di riprende* 
re Imola: Uguccione infondeva il valore nel pet- 
to dei suoi e rese vani gli sforzi degli avversa-* 
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Anni di pi^ Avvenne in quel tempo che quella città dì* 
„j,6 chiaro suo cittadino Matteo della Gherardesca, 
nipote del conte di Pànico e figlio di Nino il 
HOT. I Brigata. Continuò inunto Ugoccione a fortu- 
ueggiare in Romagna fino a che Alberto d' Au- 
stria, figlio di Rodolfo, non ebbe ucciso Adolfo 
isgs di Nassovia nella battaglia di Vormazia e pre* 
!««• « so la corona imperiale : ma Boni&zio Vili non 
consentì punto ad Alberto. Pur la guerra tacqne 
alquanto in Romagna , e potè Uguccione rivede^ 
re la sua Feltria contrada : quivi egli concedè ali* 
die. 8 arbitrio d'amici comuni alcune cc^troversie con 
la badìa del Trivio per la custodia eh' ^li e 
Fondazza e Ribaldo aveano tenuto del castello 
di Selvapiana : dopo ciò , Uguccione, salutato lor 
3i difensore dai solitari alle cure pubbliche avvi* 
cendò faccende più miti. 

Ma Guido di Monte-Feltro nel suo UBoile 
asilo rifoggiva da ogni maniera di ambizione. 
Pur papa Boni£izio gì' iufidiò quei riposi ; ed 
avendo brfga coi cardinali Iacopo e Piero dei 
Colonnesi , fu fama che chiedesse a Guido il 
consiglio, pel quale Dante punisce costui cosi 
acerbamente in Inferno (i). In quel punto non 
„99 pensava Bonifazio che a riporre sotto Carlo II 
la perduta Sicilia, ed avea già tratto Giacomo di 

• (i) Inf. XXVII- 
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Aragona contro Federigo il proprio , fratello, ^«"^ ^* 
Questa era la sola guerra di grido in Italia negli ,^^' 
ultimi giorni del secolo terzodecimo. E poiché 
' la brevità del mio instituto mi vietava di narra- 
re alcune delle cose avvenute infino a cgfx dal- 
la morte di Federigo li , in poco io dirò quali 
nel finire del secolo fossero le condizioni delle 
contrade principali d' Italia. 

La Toscana vivea tranquilla per la pace di 
Fucecchìo. I Genovesi , venuti al sommo delle 
glorie, aveano debellato i Veneti. Giovanni mar- 
chese di Monferrato temeva innanzi tutto la pos- 
sanza del ghibellino Matteo Visconti , nipote di 
Ottone arcivéscovo e succedutogU nella signo- 
ria di Milano. Poiché Asti, Piac^iza e le mi- 
gliori città si del Piemonte che della Lombar- 
dia seguitavano le parti di Matteo Visconti, Gio- 
vanni accontossi coi Guelfi e col ferrarese Az- 
zone Vin di Este , alla Simiglia di coi si erano 
sottoposte Modena e Re^o. Questa Éuniglk 
neir ottenere la città di Reggio vi avea rista- 
bHito i possenti Roberti, ai quali apparteneva 
Gnido di Castello , sì noto per gli elogi di Dan- 
te (i). Brescia eleggeva in suo signore il suo ve* 
scovo per cinque anni: la casa di Corrado di 
Palazzo vi grandeggiava ^ né ultimo luogo vi ar 

(i) Pug. XYI*^ 1^5 s e nel Codtììo. 



\ V 



4i DEL VELTKO ALLEGOBICO 

Anni di yea Lantieri conte di Paraiico. I signori di Cor- 

md ^^gg'^» ® fr^ ®^^ Giberto, lentamente al loro 
dominio assoggeta vano Parma, coli' assistenza 
dei Bolognesi: e sì gli uni che gli altri goarda- 
vano gelosi V andamento e il far degli Estensi. 
Mantova sotto i Baonaccolsi, e Verona sotto Al- 
berto della Scala vieppiù con Matteo Visconti 
stringevano i loro ghibellini legami. Fedele a- 
mlcizia congìungea lo Scaligero al valoroso Gu- 
glielmo conte di Gastelbarco, castello non lun- 
gi da Trento nella valle Lagarina; custodiva Gu- 
glielmo suir Adige le strette delle Alpi: antica 
tradizione il credè poscia ospite dell' Alighieri. 
Nel rimanente della Marca TrivJgiana, Padova 
intendeva diligentemente a conservare Y acqui- 
stata Vicenza : in Trevigi dominava Gherardo 
da Camino, del quale si leggono magnifiche 
lodi nella divina Commedia (i): la città di Fel tre 
del pari che Brescia posava sotto il governo del 
proprio vescovo. Alla Romagna, turbata da più 
violenti moti , davano legge in fra gli altri e gli 
Ordelafii e i Polentani ed ì Malatesta, pressoché 
liberi da ogni soggezzione non meno dell' Iin- 
perìo che della Chiesa. Nulla di manco la stan* 
chezza delle armi richiamò la quiete in Italia. 
Bologna e le città di Romagna pattuirono lega 

(0 Purg. XVI -* i^is e nel Coanto. 
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per cinque anni fra loro ed Alberto d^la Scala Anni di 

G. G. 
1*99 



ed Azzone VIIIdiEste: Genova si piegò agi* ^'^' 



accordi con Venezia e coi Pisani; ai quali, lagri- 
mevole avvenimento , permise di ritenere privo 
di libertàGuelfuccio III delia Ghèrardesca» MslU 
leo Visconti , accorto ed operante signore , con 
opportuno trattato riuscì adisàrmare Giovanni di 
Monferrato ed Azzone Vili di Este cogli altri 
venuti a campo contro Milano. Cosi per tutta 
Italia, tranne il regno di Puglia e la Sicilia, He* 
ta discorreva la pace, allorché apparve nuovo 
spettacolo e percosse le menti degli uomini. 

XIV. Turba innumerabile di pellegrini si 
vide giungere in Roma : richiesti per ordine del 
jK>ntefìce rispondevano, esservi sospinti da tra* 
dizione antichissima per ottenere i secolari per* 
doni. Boni&zio non ristette nel larghe^iarne; i^oo 
però crebbe la turba : né mai dopo le crociate 
di oltremare i popoli migrarono in tanto nu- 
mero. L* Alighieri 'si recò a Roma e maravi- 
gliava della moltitudine dei pellegrini (i): ac* 
compagnoUo forse il sno amico Casella, che 
morì nel ritorno (2). Tale cominciò col secolo 
il giuU^ileo; tale il i3oo, memorabile per nuo* 
vi riti , per grandi espiazioni e per non minori 



(i)Tnf X vili — 8a =3 83- 
(a) Più^. II -^ 100 s 102. 
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Anni di delitti. ]^ei primi quattro mesi, gF Italiani conr 
^'^^J tinuarono a cessar dalle guerre; i Fiorentini e- 
rano i più allegri e doviziosi, fra brigate sollaz- 
zevoli e danze giulive traendo la vita: ma i 
giorni leggiadri finirono appunto in quell'anno. 
Lievi cagioni , delle quali parlerò in *altró scritr 
to, aveano diviso i Cancellieri di Pistoia; la cit^ 
tà diessi a Firenze: questa, quasi gran senno, 
richiamò nelle sue mura i capi dell' una. e dell' 
altra parte , i quali appellaronsi Neri e Bianchi. 
Ripararono i Bianchi a casa messer Vieri dei 
Cerchi^ e l Neri presso Corso Donati, fino a 

«pr. s3 che la garrulità in un banchetto della donna 
di Vieri in verso quella di Bernardo Donati 
non ìscopri le gelosie cittadine, che per ga- 
ra di pubblici officii si annidavano in petto 
agli ambiziosi. Da ciò gran fiamma si apprese 
a Firenze : da Firenze a tutta Toscana. Il di 

m«g.i primo di maggio fu quello del primo sangue 
che si versò : impensato accidente in una testai. 
levò rumore fi'a i Cerchi e i Donati: dal romo- 
re alle armi; e fu mozzo il naso a Ricoverino 
dei Cerchi. Pel quale fetto crebbero a malvaT 
già celebrità i sinistri nomi dei Bianchi e dei 
Neri. E ben volea Boni^izio spegnere così fu- 
neste faville: ma Vieri dei Cerchi si mostrò tanto 
ritroso alle preghiere del papa e tanto selvaggio, 
quanto messer Corso pronto e inchinevole. Gli 



\ 
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sdegDi divennero pia implacabili fra queste due ^^^ ^ 
$ette/^ Guelfi, che tra i Guelfi stessi ed i Ghi- ^U 
bellini. Costoro, non dimentichi dellVArbia e 
sperando venir nuovamente in istato, aderirono 
ai Bianchi : ed ecco rincrudirsi le italiche fazio- 
ni , e la guerra di Sicili|i £u:$i pia atroce. Da un 
lato 9 Uguccione della Fabiola ^ secondo alcuni 
capittino di Ares&zo e .fecondo altri podestà di 
Gubbio, scacciò i Guelfi cU, Gubbio coli' aiuto >>»8- «a 
degli Aretina ' e di Federigo di Monte-Feltro; 
dalF altro lato, Giacomo di Aragona vinse, ma 
senza fintfo-, il re Federigo su) mare. Spiacque «ivg. u 
ai fedeli che in un'anno sacro al perdono, in- 
tendesse Bopi&zio alle orride armi fraterne. Il 
suo legato Napoleone cardinal degli Orsini potè 
nondimeno costringere Uguccione della Faggio- 
la e Fjederigo.da Monte-Feltro ad uscire di Gub- 
bio: grosso numero di Ghibellini partì coù es- 
si , e fra gli altri Bosone Raffaeli detto di Gub- 
bio, che si riparò in Arezzo e poscia fu amico 
di Dante. Il rimanente degli esuli si sparsero 
in Romagna, la quale rifecesi ghibellina: quan- 
tunque alcune città ed alquanti signori si dices- 
sero tuttora devoti alla corte Romana. Que- 
sta non omise di scagliare I9 sue censure : ma 
più lenta procedeva dissimulando coi Polenta- - 
ni e coi Malatesta, i quali non ritenevano che 
il solo nome di Guelfi. Per opposta cagione, Bo- 
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*""* ^ logM più guelfe' che altri, ma più < che altri 
credendosi minacciata^ da Azzone Viridi Este, 
affettò la parte imperiale. 

Non minori tamnlti agitarono Firetyze , oye 
Gaido Cavalcanti era pei Bianchine tlameot'- 
teneva i massimi otlòri del priorati:; «operan- 
do che venissegli fetto di sedare i Neri edì i 
Bianchi, e di comporre Ulesser Corsoi il stfM 
Guido. Tornato vano il suò'zèlò, Dàtite mise par* 
tito che fossero conjSnati entrambi questi due 
bollenti capi di parte: in che apparve' F animo 
e r amor patrio &r chi per «ilvài^e Firéttzé non 
ascoltava le voci he dèli' amicisfcià ' uè dell* affi- 
nità. Messer G^rsó adunque àndÓ'à coòfino iti 
Massa Trabaria, ed a Sartana tj^tiidp Gavàlcan- 
ti con tre dei Cerchi e con Baschiera della To- 
sa o Tosinghi. Giovine di alti ma kriprudénti 
spiriti , erasi allontanato )3aschiera dal ré^tò delia 
sua famiglia che pendeva pei Neri, tranne Lot- 
lieri poi vescovo di Firenze : maggiori fra i To- 
singhi riputa vansi Rosso e Pino della Tosa, cugi- 
ni della celebre Cianghella di Dante (i). Uscito 
questi di officio. Guido fu richiamato per Y infer- 
moaerediSarzana:di ci^ grave sdegno punse Ta- 
nimó di messer Ccrfso bontro T Alighieri, come 

se fosse ancor ei dei piriori o che avesse ribaa^ 

).. '^ . !.. . . 
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dito r amico. Ne tardò il Cavalcami a inaiicac ^*'"* ^ 
dr vita, lasciando solo il compagao in mezzo a 7309* 
tanta onda civile. . \ 

Privo del soavissimo Guido ^ per la pietà di 
lui , si alzò Dante altamente in Éivore dei Biaur 
chi: ma Qovso Donati, rotto il confino di Mas-^ 
sa Trabaria ed itone a corte di Boni&zio , pre^ 
valse. Persuase al papa., i Bianchi essersi còa^ 
giunti pubblicamente coi Ghibellini f avere avu**. 
to sempre cuc»r ghibellino: doversi sperdere il 
seme di gente inimica della Chiesa : non altri 
che principe straniero potere dalla raiòìce recide-, 
re il male : potere inoltre , fornita siffatta impre^ 
sa, condurre a termine l'altra di Sicilia contro 
il re Federigo. Alla doppia opera Bonifazio pre-^ 
scefee Carlo di Valois fratello di Filippo il Bel-* 
lo; non ostante che l'aver quésti dato. in Fran-' 
eia ricetto ai Colonnesi Iacopo è Piero cpmihr 
classe ad inserire negli animi quegli odi, che pre-; 
sti scoppiarono tra Bonifazio ed. il re. Intapta 
Federigo di Monte-Feltro essendo capitanò di 
Cesena , chiamovvi Uguccione , scudq e forza Jdic«m. 
dei Ghibellini : e Bonifazio Vili , non ignaro 
di quello che tal guerriero potesse, inviò in 'RiO-. 
magna Matteo cardinal di Acquasparta (1), ini- 
ponendogli che non per arti di guerra ma so-> 

(a)Parad. XIIr-124- . 
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^ lo di promesse o di esortazioni facesse di rìte- 
i3oo ner nella fede alla sedia Romana qaei popoli al- 
trove inclinanti. Così tra i rancoii e le paure 
terminò in Toscana ed in Romagna V anno sì 
lietamente cominciato: inBno al quale avea Dan- 
te leggiere cure impilato nel poema votivo a 
Beatrice. Ma il giubbileo , allargato il lavoro, gli 
die le forme che or vi si scorgono; il poeta la 
assoggettò alla legge di doversi fingere awenn^ 
to nel 7 Aprile 1 3oo il principio della sua vi- 
sione misteriosa: da questa legge, che non ru]jk 
pe giammai, derivano le maggiori bellezze del- 
la divina commedia. 
i3oi XV. Il nuovo anno i3oi , T uno dei più tu- 
multuosi deir Alighieri , fu agitato dagli stes- 
si odiosi dibattimenti che la seconda «metà del 
giubbileo. I Bianchi regnavano in Firenze: a loro 
si congiunse Pistoia, la quale scacciò i Neri e 
guastò le lor case. Contrarie parti seguitò Luc- 
ca, bandito i Bianchi e fra questi gli Antelmi- 
nellL Nel tempo stesso il cardinal di Acquaspajr- 
ta procedeva si destramente in Romagna , che 
senza combattere indusse il popolo cesenate ad 
implorar perdono da BoniÉizio si , che V espul- 
sione del Faggiolano e di Federigo di Monte- 
Feltro ne segui per pubblico decreto, e il car- 
dinale a gran pompa fu ricevuto nella città j di 
che poi gravissimo danno venne ai Cesena. 
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Poco appresso morì Alberto della Scala in Ve- ^""' ^ 
rona, lasciando il luogo a sao figlio Bartolom- ^3^/ 
meo. Da un' altra parte veniva in Italia Carlo «««^ >« 
di Valois, creato da Papa Bonifazio conte di Ro- 
magna e paciere di Toscana, I Bianchi non in- 
dugiarono a spedire Dante in corte di Roma : il 
quale invano allegò il pericolo d' invocare uomi- 
ni di strania terra, ed invano che i Bianchi era- 
no guelfi e anch' essi dei vincitori di Campai- 
dino. Carlo di Valois, preceduto da messer Mu- 
sciatto Franzesi , ricchissimo Fiorentino dimo- 
ratite in Parigi, entrò in Firenze col suo titolo ■•▼• « 
di paciere: ben egli promise pace a ciascuno, 
ma da lui provenne la guerra e attinse ardire 
Corso Donati e i patti di Fucecchio furono man- 
dati air obblio. Pisa , per fronteggiare i Luc- 
chesi , non tralasciò di unirsi coi Bianchi. 

XVI. Giunto in Firenze messer Corso, la po- 
se a ruba per cinque di ; bruciando le case dei 
Bianchi , e fra le altre quella di Dante che rista- 
va tuttor» presso il pontefice. I Bianchi fuggiro- 
no, vinti senza £àT difesa; molti ricovrarono a 
Siena , ove pervenne di Roma il poeta e comin- 
ciò con essi a percorrere le ardue vie dell' esi- 
lio. Carlo tolse V officio ai priori che reggevano, " 
dei quali era lo storico Dino Compagni; poi die 
a Firenze nuovo podestà Caute Gabbrielli. Da 
goate antichissima ed illustre nac(|ue in Gub- 

4 
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ioni di JjJq Gante Gabrielli : ardito e valoroso , ma seve- 
i3ot ro e minaccevole; fu molto guelfo, perchè ini- 
mico dei Raffaeli, e sì nella patria che altrove 
pers^uitò i Ghibellini or con le armi or coi 
processi. Primi ai furori di lui occoi'sero dodi. 
ci dei passati priori di Firenze, cui egli diceva 
colpevoli di estorsioni e di furti , ed avversi alla 
venuta di Carlo. Pur, tranne di due, ninno A 
richiamava degli altri dieci ; contro i quali fu il 
podestà costretto a procedere di oflficio, e per 
quella che affermava essere pubblica fama deUe 
loro baratterie. Donato Alberti, Lapo Biondo, 
Corso Ristori , Simone Guidalotti , Guceio Me* 
dico. Guidone dei Falconieri, Palmieri d^i 
Altoviti , Orlandino Orlandi , Lippo Becchi , é 
DANTE ALIGHIERI j ccco i primi dicci che il Ga- 
brielli condannò a varie ammende o all' esilio: 
di essi pertanto egli non seppe ridire quali fos- 
sero slate le baratterie , o quali particolari glie ne 
avesse narrato la fama. La semenza contro V Ali- 
gen. «7 ghieri fu pronunziata nel 27 Genn^o i3oi: 
multavalo Caute in lire cinquemila : se non pa- 
gasse fra certo tenipo, le ^ostanzie di lui si met- 
tessero al fTsco: se pagasse, dovesse girne per 
due anni fuor di Toscana : sì nelF uno che nel- 
altro caso descrivessesi quale falsario e incapa- 
ce di pubblici offici. Simili pene sentenziava 
Caute nel medesimo giorno contro Gherardioo 
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IKodati , e quattro giorni appresso contro Lapo ^°°' ^ 
Salterelli, ultimi dei dodici priori: ma Bartolo ,3^ 
Bianchi almeno dolevasi del primo come di co- ^•*»' » 
lui che per prezzo di fiorini settantadue assoluto 
avea Cerrettieri Visdotnini ; e Cenno Griffoli 
accagionava X altro di aver preso dugento fio- 
rini dai figli di Vieri , cento da Gante de Pri- 
gionellis ed altri denari da Bindaccio Guidoni. 
Queste furono le prime sentenze apporjtatrici d* 
armi civili : per iscorgere qual fosse Dàhte in o- 
pera di baratterie, basta osservare X iniqua dif- 
ferenza fra il giudizio dei due priori, e quello dei 
primi dieci non accusati da alcuno. E niun mot- 
to faceva il podestà di messer Corso e dei Ne- 
ri , che avevano saccheggiato Firenze. Moltissi- 
me altre condannagioni pronunziò Caute Ga- 
brielli : nondimeno attesta Dino Compagni che 
a molte non consenti , e che non del tutto andò 
ai versi dei vincitori. 

XVII. Neir atto che ciò avveniva in Firenze, 
Uguccione della Faggiola e i suoi fratelli Ugo 
e Ribaldo insieme con Federigo di Monte-Feltro 
fermarono pace con ' Malatesta di Verrucchio a 
qon Guido III da Polenta : lieto il pontéfice co- 
piaqdò al bolognese Ranieri dei Samaritani, 
chiaro poeta di quella età , che assolvesse i Fag- 13 
giolani e Federigo dalle censure. Da questo dì 
Uguccione mostrossi non leggermente arrende- 
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w di y^ig ^ voleri del ^pa; e , per la sesta volta pò- 
destài di Arezzo, attese con pacifici studi a rior- 
dinar la città , eletto un consiglio di cento che ne 
raccogliessero e pubblicassero gli statuti. Dan- 
te allora dimorava in Siena; infido ricettò, che 
in breve gli fu forza di abbandonare per venirne 
ad Arezzo. Qui egli conobbe il Faggiolano eoa 
messer Bosoùe di Gubbio; ma più saldi vincoli 
di aniicizia T avvinsero a quello , per non par- 
lare degli altri remòtissimi della comune paren- 
tela cogli Onesti di Ravenna. I medesimi affa- 
ti politici , le medesime ambizioni agitarono la 
vita del poèta e del guerriero : buona pezza la 
vissei^ò insieme; la terminarono poco di lungi 
r uno dair altro. 

Firenze intanto si spopolava dei principali 
suoi cittadini : uscivano volontari per non essere 
spettatori dei furu e delle violenze: assenti dai 
giudizi di Gante Gabrielli , erano riputati rei; 
stando ai giudizi, pagavano: poscia per nuovi 
pretesti ne givano in bando. E più leggiadro e 
maggiore si teneva qualunque più gridasse morte 
addosso ai Bianchi ed ai Ghibellini: fosse stato 
pur egli finto ad allora dei più ghibellini. Tale 
Fazio da Sigaa, tale Baldo di Aguglione (i); 
ghibellini accesissimi, che innanzi tutti si diede- 

(i) Farad XYl^S6eSj. 
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ro alla persècnzÙNte dei Bianchi. Ma, crescendo *""' ^ 
le ire civili contro gli offesi , Gante s' infinse .Ì,. 
di voler vedere i già dieci priori da lui banditi 
venire ad esso per isousarsi delle generalità, eh* 
^11 loro apponeva. £, perchè oiuno vwane 
davanti a tal giudice , nel i o Marzo 1 3o2 , non n»r. » 
più a multe o a brevi esilii, ma condannò tutti 
quei dieci al inoco se fossero presi , e fta questi 
Dante Alighieri: accoppiando loro neH» stessa 
pena Gherardino Diodaùe Lapo Salterelli, ed 
inoltre Lapo Domenichi ed Andrea Gherardi- 
ni e Giunta dei Biftbll, clie avevano esercitajio le 
più eminenti cariche in Firenze. Alla fine Carlo 
di Valois credè inutile l' ipocrisia dì oste^iare 
i Bianchi ed i Ghibellini con &lsi delitti: ei ne 
cacciò in esilio settanta, sol per avere un anno «priie^ 
innanzi contradetto alla sua venuta. .Ciò fatto, 
partì l'indomani per la gu^-ra di Sicilia, lascian- 
do Firenze all'arbitrio di messer Corso Donati e 
dei suoi, ira i quali era primo messer Rosso della 
Tosa: questi è Carlo che Dante appella tradito- 
re senz' armi (i). J^è Gante Gabrielli si rimase 
dal proscrivere indistintamente i Bianchi ed i 
Ghibellini, specie affatto diverse di uomini e 
professatorì di opposte dottrine; quantunque 
pari sventura li riunisse ora o)ntro uno stesso 

(i)Piwg. XX— 73*74. 
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^"* ^ inimico. Giova qui registrare i nomi di alquanti 
ido> esuli, dei quali si dovrà toccare in appresso; e 
così dell'una che dell'altra specie. Degli 'ànlU 
chi ghibellini Caute scacciò Lapo figlio di Fa<«* 
rinata e l' indomabile parente di lui Tolosato 
degli liberti con la ms^or parte degli liberti? 
ni; scacciò Bertiuo Pazzi, Branca e Chele Scor 
lari, Guglielmo Ricasoli, e gli Ubaldini pre3so<- 
chè tutti : di costoro , morto Ubaldino della Pi- 
la , era divenuto capo suo figlio Ugolino di Fe^ 
liccione, fratello del già trapassato Ruggieri ar- 
civescovo di Pisa. Dei Guelfi detti Bianchi, oltre 
i dodici priori, furono banditi gran numero di 
Cerchi^ 1' animoso Baschiera della Tosa con a^ 
tri Tosinghi, Mino di Radda, i Pulci, gli Ar- 
rigucci e i Mannelli e i Rinucci. 

XYIIL L' ingiustizia fruttò ingiustizia , e gli 
usciti corsero alle vendette. Gli Ubaldini , gli 
Ubertini e gli altri magnati si rinchiusero ne' 
Ipro castelli. Tolosato degli Uberti rifuggissi a 
Pistoia, che ancor teneva eoi Bianchi. Quattro 
dei dodici priori, Lapo Salterelli , Palmieri de- 
gli Altoviti, Orlanduccio Orlandi e Lapo Bioa* 
do col loro stuolo preseco e guastarono il Castel 
di Figline in Valdamo: però Nello Guelfoni, 
capitano del popolo fiorentino , per la seconda 

giag. s6 volta sentenziavali a morte. Il nuovo podestà 
di Firenze , Gherardino di Gambara da Brescia, 
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oondaiiiiavaiie altri : essere eoa venuti a parla- ^""' ^ 
mento aperto nella terra di San Godenzo ; ave- ^J^^ * 
re spiegato bandiere ostili nel contado fiorenti- 
no, ed arso £inciulli e fanciulle per rabbia di 
parti; questi erano i delitti esagerati forse, ma 
pertinenti a pubblica guerra, pei quali confer- •«'^*'* 
Hiava loro la péna del capo. Lapo Salterelli dal 
Vaiamo recossi a Genova col suo collega Ghe- 
nrdino Diodati, che tosto ritornò in Pisa. Di 
quivi scrisse il Diodati, dovere i Bianchi fra pic- 
cob spano rientrare armata mano in Firenze; 
per le quali minacce , provatesi le lettere, molti 
ebbero mozza la testa; e Gherardino di Gam- 
bara dannò al fuoco nuovamente il Salterelli e ottob. e 
il Diodati, come convinti di avere ordinato^con- 
tro Firenze. Lapo era lo stesso^ cui Dante nel 
fine dei giorni suoi*^e del poema non cessava di 
dispregiare quale uomo di molle vita, e del par 
ri che Cianghella della Tosa tenero aniatór del- 
la chioma (i). Dettava Lapo versi volgari, pei 
quali ^annoverato fra gli antichi rimatori d' 
Italia. 

XIX.. Mentre sì ratti rompevano i Bianchi, 
r Alighieri coi meno avventati aspettava iti A- 
jrezzpé Carlo di Talois iacea così scarso profitto 
in Sicilia contro Federigo, che fii costretto a 

^i) Farad. XV — itó. 
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Anni di conchìuder pace con "esso in nome di Carlo IR 
i3o» P^^ ^^ qual'pace Y isola restò in balìa del re Fe- 
derigo ficfchè vivesse. Di questo fatto, Y Ali- 
ghieri amaramente derise Carlo di Valois sotto 
il nome di Totila (i). Grandi odii scoppiarono 
intanto dei Bianchi contro Uguccione della Fag- 
gioia : ed ecco , dicevano ; il pontefice lo assolva 
dalle censore , promette anzi al figlio di esso 3 
cappello di cardinale. Messer Corso Donati ri- 
volge il pensiero alla figlia, cui forse conobbe 
in Massa Trabaria. Già si veggono raflrediiati 
gli animi del principe dei Ghibellini : già Ugno 
cione sembra farsi ossequioso a Corso Donati , 
ed avere a vile la causa dei Bianchi. Perchè^ non 
assaltare Firenze ? o chi trattiene il suo brac- 
cio? 

Ma Uguccione altrove mirava che a seguir ìth 
veglie dei Bianchi; piccol tempo dianzi arden-^ 
tissimi Guelfi , ed ora per contese domestiche sì 
forte rumoreggianti fra i Ghibellini. Ei non ama«- 
va di corrompere il frutto della recènte amici* 
zia col papa e con Malatesta e coi Poleritani'* 
giudicando non potersi affrontare a viso aperto 
messer Corso, il superbo dominator di Firen- 
ze. L'Alighieri non più guelfo dòpo le atrocità 
quivi commesse, ma non ancor ghibellino, seh^ 



(i) De vulg. efoq. — lib. II , cap. 6. 
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ti va col Faggiolano; e messer Corso era pur suo ^°** ^ 
parente: ne più Bonifazio', venuto al sommo 
delle risse contro Filippo il Bello per cagioni 
ch^ egli è inutile di qui narrare, odiava coloix!> 
i qtiali aveano tenuto contro Carlo di Valois* 
A quei primi giorni dell' esilio di Dante vuol^ 
attribuire la sua lettera latina , c^gi perduta (1) , 
nella quale al suo popolo chiedeva che male gli 
avesse £itto? Ingenua' domanda, òhe rende ma« 
nifesto non aver egli fino allora imitato i com« 
pagni col dar di piglio a quelle loro sì subite 
armi contro Firenze. Per questa sua temperan- 
za gravissime ire dei Bianchi , non meno che 
contro Uguccione , si accesero contro il poeta- 
lunghi anni erano trapassati e rimemorava egli 
ancora fra le sue maggiori sventure di esser ca- 
duto nella valle dell* esilio in compagnia «a 
malvagia e dappoco (2) ; appellando matta ed 
empia ed ingrata (3) quella gente , che altrove 
chiamò selvaggia (4). Che sé vinto sì presto dair 
impazienza , egli avesse voluto ciò che i Bianchi 
&cevano, in che cosa Lapo Salterelli differiva 
dair Alighieri ? E bene afferma il poeta di aver 



(1) Popnle measy quid feci tibi ? 
(!i)Parad. XVII — 62. 
(3)Parad. XVII— 64. 
(4) Inf. VI — 65. 
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^ predetto ai suoi le calamità che seguirono (i) : 
x3oJ ma tutto fa niente, né i Bianchi ristettero. Dan- 
te adunque si tolse da essi , e partì per Verona^ 
questo è ciò , eh' egli dice , l' aver j&tto parte a 
se per se stesso (ji) ; cercando il primo rifa^ 
gio ed il primo cM>f elio appo il gran LòmJbar- 
do (3), Bartolomeo duella Scala. 

iSè Uguccione l'estò in Arezzo; il che fu 
nuovo stimolo all^ andai*e dell' Alighieri a Ve- 
rona« Imperciocché i Raireninati , per motivi di 
coftimef ciò e di rivalità fra vicini , avéano inti- 
mato a Cesena la guerra ; Bernardino da Polen- 
ta era capitano degli assalitori: Federigo di Mon* 
te^Feltro ed Uguccione della Fabiola , non ob^ 
foliosi ddle ingiurie ricevute, il raggiaqsero. Ce- 
sena , stretta di assedio , non fu soccorsa che da 
Uberto Malatestb còtite di Ghiazblo e figlio di 
Paolo il Bello ; quasi fosse fatale ai Malatesta ed 
ai Polentani di offendersi , dopo V uccisione det^r 
ia coppia di Rimipi. Ugticciòne assaltò furiosar 
ofct. 11 Mi^nte Cesena cogli Ai^tini , e s' impadroni dei 
pastelli d' intomo: ma in sul finire dell' anno 
i3q.ì^ i bisogni di Arezzo lo richianarooo, è gor 
de r animo a Bonifazio Vili di vedere il guer- 
riero temuto allontanarsi dalla Romagna. Fede- 

* • * • 

(OParad-XVlI— 66. i 

(2)Parad. XVII.— 69. 
(3) Farad. XVII. — 70. 
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rigo di Monte-Feltro e Bernardino da Polenta ^ * 
proseguirono V oppugnazione di Cesena : il Fag- 
giolano, podestà per la settima volta di Arezzo, 
fti spedito ambasciadore degli Aretini al ponte- 
fice f che magnìficamente ilficeyè, confernian'^ 
dolo nella carica^ Ignorassi ed il soggetto delF 
ambasceria, e quali dritti avesse Boni&zio in A« 
rezzo intorno all'elezione dei magistrati. 

XX. Pei nuovi £ivori di Roma i sospetti dei 
Bianchi contro Uguccion^ crebbero sì, che pie- 
ni di mal talento drizzarono i passi a Forlì, ov' 
era -podestà Francesco di Garpigna dei conti di 
Pietrarubbia. Tutta immantinente di nuove ar- 
mi , air aspetto degli esuli fiorentini , risuonò 
la Romagna, rallentatosi T assedio* di Cesena: 
Imola , Faenza e Forlì si unirono cóntro Firen- 
ze: Bologna , per fare schermo contro Azzo- 
ne Vili di Este che si era collegato coi Neri di 
Firenze, inviò le, sue truppe ai confederati: dur 
ce air ìm}»*esa fu scelto Scarpetta degli Orde* 
laffi. E gli Aretini richiesti , non indugiarono 
a decretare gli aiuti ; di sorta , che a suo malgra- 
do si vide avvolto nella guerra Uguccione. II 
suo nuòvo amico Bernardino di Polenta è Fe- 
derigo di Monte-Feltro, partiti da Cesena ae- 
coppiaroBsi ai Bianchi: dalFialtFa parte Pisa.e Pir 
stoia e gli Ubaldini a loro &vore si tenevano in 



mano 
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Ann* <u asmi ; pronti tutti agli avvenimenti e dedbsi di 
,'3^3 nuove cose. 

Qui sembra che tanta mostra di forze o Y e^ 
aempio del Faggiolano avessero piegato Y animo 
deir A%liieri alla stessa guerra eh' ei biasimava, 
e per ischivar la. quale aveva eletto di abbando* 
nare 1 Bianca. Nella metà del secolo decitoo- 
quinto ancor leggevansi a Fodì alcune lettere 
deir Alighièri dettate a Pell^rìno Calvi ^ segre- 
tario di Scarpetta degli Ordèlaffi , per le quali 
si avea contezza che il poeta impetrò dal signor 
di Verona un corpo di cavalli e di fanti contro 
Firenze: ma indarno cercheresti oggi siffatte let- 
tere a Forlì , ove un giorno le carte degli Or- 
debffi per inìc]pio zelo furon bruciate» 

r 3 Firenze int^iHo non sedea neghittosa;, ed ac- 
cennando ad Azzone Vili Estense di tfornirsi 
per guerreggiare. Bologna, metteva in punto 1' 
esercito., al quale congiungevasi quello di Luo- 
ca. Di entrambi era guidatore Fulcieri dei Gai- 
boli da Forlì, podestà di Firenze: Fulcieri, ciii 
giovanile ferocia e squisiti odii cóntro il concit- 
Udino Scarpetta degli Ordelaffi animai^no alla 
vendetta. Messer Musciatto Franz^i avea segre- 
ta intesa con Filippo il Bello di Francia ^ e pre- 
parava il suo castello di Staggia vicino a Siena 
per riceveiwi Ouglièlmo di Nogareto cancellie- 
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re del re. Occultamente alla volta di Staggia^»*** 
partiva di Parigi Gagliekno insieme coi Coloii- \'^ 
nesi Iacopo e Piero, nel momaito stesso che po- 
derosa r oste dei collegati s' incamminava da 
Faenza lungo il Lamooe vei^o Manradij e cbe 
i Bianchi, secondo usciti, giuravano, soi che 
giungesswo, dover Firenze aprire loro la porta« 
Valicati gli Appennini , campeggiarono in Mù*' 
gello: Uguccione con quei di Arezzo vi circon-» 
dò il castello di PulicciaiK): quando^ ecco, daU^ 
estremità occidentale deLMagdlo apparisce Ful«- 
cieri coi Lucchesi e coi Fiorentlli. Qui chia- 
rissi la vanità dei Bianchi , ai quali ninno fece 
le viste sol di duamarli: e la &ine ohhiigò 
Uguccione a levarsi dalU assedio di Pnlicciano, 
In pochi di gli assalitori si. dileguarono , pia 
sperperati che combattuti: alcuni dei Bianchi 
fuggirono ad Arezzo , il maggior numero a Bo^ 
log&a: Fulcieri, per la sua i^rudeltà esecrato da 
Dante (i), prese atroce supplizio dei Fiorentini 
che vennergli alle mani e dei quali fii Donalo 
Alberti priore. In tal guisa iSiddea vii fine la 
guerra , e si adempirono i presagi di^Dante^ 
Uguccione, ricondotte le sold^esche in Arezzo, 
attese a vendicarsi; ei sMmpadroni di Casti^ 
glione Aretino e di altri castelli dei Fiorentini: 

(ì) Purg. XIV — 58-66. 
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^ ma qui ebbe termine per allora la sua pubblica 
t3o8 Vita, essendosi i Ghibellini, non altrimenti che 
i Guelfi aveano &tto, divisi. Gli uni si chiama- 
rono Secchi, rigidi partigiani delF Imperio , ai 
quali presedevano i Tarlati di Pietramda; Ver- 
di gli altri, di cui era capo il Faggiolano, favo* 
roggiatorì delle sue intelligenze col papa. Sog- 
giacque Uguccione, quantunque la dignità car- 
ifinaHzia del figlio hsse svanita : e goderono i 
l^nchi di vedere il podestà cacciato di Arez- 
zo con buon numero di seguaci. 

XX.L L* Alighieri viveva intanto presso 
Bartolommeo della Scala, cui dopo lunghi an- 
ni la sua riconoscenza cantò elogio immor- 
tale. Non arrossiva V uno di chiedere : amava V 
altro di antivenir la richiesta e addolcivagli la 
sciagura dell' esilio. Percorse il poeta i riden- 
ti contomi di Verona lungo V Adige infino a 
quella rovina sovra esso di qua da Trento, del- 
la quale sono incerti e T età e la cagione : rovi- 
na che già da qualche secolo si scorgeva , poi- 
ché Dante assicura di non sapere se fu prodot- 
ta da tremuoti o da pochezza di sostegno (i). 
Gugliemo di Gastelbarco e Lantieri di Paratico 
cmorevolmente il trattennero per alquanto spazio 



(i) Inf. XII ~ 6. 
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nei loro castelli. Ed ai nostri di gli alitanti di Val- ^'»''* ^' 
Pulicella e di Val-Lagarìna, con fondato e nobile ,3^3 ' 
orgoglio , si ^Dtano che nelle loro contrade V 
Alighièri o dettò canzoni o scrisse alcona parte 
deir Inferno. Certamente nella quiete di Vero- 
na ei ripensò al poema latino , e poterono i 
cerchi dell' anfit^tro mostrargli V architettura 
di non poche sue bolge infernali. Colà, nella 
corte di principe ghibellino, V ira e la gratitu- 
dine il rivolsero 'alla parte dell' Imperio, quan- 
tunque non per anco tacessero aflàtto nel suo 
cuore le massime gnelfe della sua femiglia e 
della sua gioventù.. 

Ripigliato il primo lavoro , la bramosia di pu- 
nire i nemici e l' ingegno prepotente ammoniro- 
no r Alighieri, che in altra lingua doveva egli 
cercar la vendetta o la gloria : e le sue volgari can- 
sK>ni lo fecero aceorto delle proprie £>rze nella 
favella italiana , intorno a cui egli affaticossi nel 
suo primo giungere a Verona. Quivi Dante deli- 
berò di scrivere il libro dell' eloquio volgare, che 
contiene le cause dell' avere egli abbandonato il 
latino idioma e le memorie dei suoi giovanili 
viaggi per tutta Italia; nei quali aveva notato la 
differenza degl'italici dialetti e dei suoni. Ed 
oltre misura invaghito della lingua da lui chia- 
mata Illustre ^ dicea di non curare per essa l' e- 
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^^ ^ silio (i): ma don ancor g|i era noto che per 
x3o3 ^™P^^ ^vea perduto la patria, 

G)nfortato dal vero, che in appresso espose 
in quel suo libro dell'eloquio, Dante ksciò in 
obbUo il poema latino, e misesi a rifarlo in voi* 
gare ; mutatone il primo Canto , del quale altro- 
ve pia acconciamente si parlerà. I lamenti di 
Francesca nel quinto sembrano dettati cosi dal- 
le antiche rimembranze del poeta intorno ai 
Polentani , come dalla recente gratitudine di 
lui per Bernardino da Polenta , che già fu «uo 
compagno di armi a Gampaldino , e poi diven- 
ne amico del Fa^iolano ed infine dei Bianchi 
nella guerra MùgéUana, Al sesto Canto aggiunse 
Dante la profezia di Ciacco , favol^giando che 
questi nel biasimare i vizi di Firenze gli fosse 
venuto predicendo i danni e V esilio dei Bianchi: 
né SI che talun riguardo per lei nelle parole di 
Ciacco ancora non tralucesse. Pieno la mente 
delle sante scritture, Y Alighieri si dilettò d* 
imitarne le all^orie^ talvolta discepolo nei suoi 
versi dei dogmi alessandrini della scuola Plato- 
nica e dell' arabo Aristotelismo. Al secolo di 
Dante meglio piacevano le allegorie che avessero 
maggior numero di significati: perciò di queste, 

(i) De Tuig. elogy*^ iib. I , cap. 17. 



chiafiianddle Polisense (t), il |ideta die sàggio*"*'/*' 
Bella Vita Nuova e larghissmii èsemj^i aprecfetli ^àJ' 
Q^i akri suoi scritti. 

' XXIL Uscito «i Arezzo Ugiiocione della 
Fag^ola insieme coi Yerd?, rannodò con Papa 
Boni&zìo e con mes»ierG>rsiti Donaci le pratiche 
iaterrotte daU^infeli» guerra del Mugello. Il 
pontefice, pep^suscitareneniici a Filippo il Bello, 
dissimulava coi Verài e riconoscea per impe- 
ratore Alberto di Austria/ Ma non (xnetteva Fi- 
lippo il Bèllo di sempre più avvicinarsi: ai Ne^ 
vi di Lttcòa e di Firenze: intanto il suo cancel- 
Bére Guglielmo di Nogareto dava se^^eta bper^ 
Bel castellò di Staggia coi ColòUnesi a eongrega- 
rè armati contro il pontefice non consapevole. '- 
Firenze in quel tempo richiamò daU^ eaUio co^ 
loro tra i Bianchi ed i Ghibellini che avessero^ 
ubbidito alle condanuagioni, e coloro ai quaH 
HQQ nocquero né le virtù he V ingegno: Dante 
rimase in esilio. Allwa messer Corso Donati co- 
mggioso ed altero, non riputandosi primo sulla 
città, cominciò' a sentire superbo fastidio pei 
Neri che aveva posto in se^o. TentewAiva 
Siena, incerta fra i Neri ed i Bianchi; or in 
aiuto di quèlH, or pietosa di cfuesti, e però ap- 
pellata la lupa. I Bianchi riparati a Bologna si 

(i) In epistol. ad Kanem GraDckin. 
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A»"*^^* accoppiarono coi GhibeHini- Secchi di Arcezo, 
i3o* coi Pisaai e coi Pistoiesi: dappertutto in To- 
scana le paure credevano e gli animi^ prepara- 
vansi a strane cose. Finalmente Guglielmo di 
Nogareto ed i Colonnest uscirono inosservati di 
Staggia con una mano di cavalli e di £inti: ca- 
valcarono per la campagna di Siena e di Ro- 
ma : giunti £i€Ìlmente ad Anagni, ove dimorava, 
il pontefice, s'impadronirono di esso, e oltrag* 
giatolo indegnamente lo tennero tre giorni 
o"' " prigione. In l»eve, il dolore 1- uccise. Daqté 
non {ardono alla memoria di Bonifazio , nò unr 
solo delitto gli appo% nella commedia j e vi ha 
chi crede , non aver egli cacciato in inferno Gui- 
do di Monte- Feltro che per trame occasione di 
mordere Boni&zio. Sembrò fiirse al poeta, che il 
pi» possente dei suoi nemici più degli altri fosse 
colpevole delF avere in Firenze sovvertito il 
primiero stato. Ma Dante compianse, qual gene- 
roso, la sciagura del vecchio pontefice, dà ladro- 
ni trattando coloro che il presero e ridussero a 
morte (i); 

Allo stesso Boni&zio Vili accenna un altro 
né meno insigne luc^o del poema, ove più fitta 
r allegoria nasconde la narrazione di non pochi 
avvenimenti d' Italia. Simboleggiati la corte ro^ 



(i)Purg. XX — 86SS90, 
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ìhana coli' immagine di una donna e Filippo il ^"°' ^ 
Bello di un gigante (1), il poeta cantò delle an- ,3'^* 
tiche loro a^nistà (2) e delle ultime violenze di 
Anagoi (3); affermando, che tal gigante avea fla* 
gellato la donna, perchè quella rivolse T occhio 
vagante a lui Dante Alighieri (4). Nelle quali 
parole , argomento al oerto di maraviglia , vide 
altri figurato in persona del poeta la parte ghi-- 
bellinesca : n^a fino alla morte di Boni&zio Dan- 
te non fu ghibellino, e se fosse stato, chi più 
•mentre regnava odiò i Ghibellini che Bonifiizio? 
Xkinque la parte , cui finse Dante aver sorriso la 
donna, fìi quella di Dante istesso i3on ancor 
uscito dei guelfi , e quella di Uguccioue delta 
Faggiola venuto apertamente agli accordi con 
RcHna: fu la parte di entrambi, e de' Ghibellini* 
Verdi e di tutti coloro che il papa voleva opporr 
re alla casa di Francia. Per questi maneggi viep- 
più inferocito Filippo il Bello, maturò l' onta 
di Anagni, e sospinse gli sde^ anche oltre 
la tomba ddr avversario. 
• XXni. A Bonifazio succede più mansueto 
pontefice , Benedetto XI. Ed or sì , Corso Do- ott. >» 
nati «si condusse a tanta superbia, che die mano 

. (I) Parg. XXXII— i48s3 160^ 
(1) Ibid. — i53. 

(3) Ibid. — i56. 

(4) Ibid. — i54=: i55. 
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Anni di g(} ordinare ima nuova setta in Firenze* 
^' * rivedei*e le ragioni del comune^ volersi pooiré 
i malvagi amministratori dei pubblio denari: 
ciò egli diceva, e la voglia, di sovrastare a tntr 
ti traevalo in guisa che gli fu forza di cercar se^ 
guaci fra gli esuli. Accoslossi dunque agli amki 
di essi j nel mezzo de* quali prim^giava Loltie* 
ri della Tosa vescovo di Firenze. A questi gior- 
ni, erasi compiuto il parentado fra una figlino* 
la di Uguccione ddla Faggiok e lui mewep 
Corso Donati, ovvero un suo figlio; i oontem** 
poranei scrittori vanno chi nell' una e ohi neH' 
altra sentenza : ma^ior fede possono meritare 
coloro che ciò narrano del figlio , poiché messer 
Corso avea di fresco sposato una degli libertini 
di GaviUe. Vieppiù allora si avvicinarono le &r 
miglie del Faggiolano e dell' Alighieri: e certa* 
mente una figlia di Uguccione allogata .nel cu^ 
no o nel nipote di Gemma Dpnsiti non può non 
(credersi affine al marito di questa. 

Per tali aderenze reso più oltracotante Cor- 
so Donati, non dubitò di muovere cittadina 

(tkbruìo battaglia: e Firaize al tutto si sarebbe sconciata 
se tosto i , Lucchesi non jbssero accorsi arbitri^ 
della contesa, Racquetato il romore, rimenaro- 
no la città in balìa dei Neri ; ed ottennero che 
per pace desiderata si concedessero le passate of- 
fese all'obblio. La fama di siffatti s^nvo^imea* 
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ti 9 numsia di speme , giunse a Ddnte iiì Verona ; Anni A 
il quale giudicò uoo essere lontano il suo ritor* ,304 ' 
no alla patria se il comune congiunto di lui e 
dei Faggiolano avesse vinto con la forza dei Bian^ 
chi di entro: ma la morte di Baholommeo del* „„. 7 
la Scala costrinse l'Alighieri orbato dell'amico 
a partir dì Verona. Il popolo pianse il miglio-» 
TB degli Scaligeri , e contro il suo divieto V suno^ 
re pidiblicD pietosamente gli decretò i funerali; 
soave ricompensa delle virtù ; trionfo non adul- 
iate dei buoni principi. Bartolommeo visse libe-^ 
ro da ogni guerra, poiché tale non può cliìa* 
marsi Tessere stato forse liberale di alcune trup 
pe ai confederati di Forlì nella spedizione bre- 
vissima del Mugello. Alboino della Scala , fra-' 
tello di Bartolommeo, ebbe Verona; e di là passò 
Dante in Bologna, fautrice ancora dei Bianchi. 
XXI V« Udito i casi di messer Corso , Y Ali- 
ghieri ili rincorato dalla £ima che pubblicò , a- 
ver BenedMto XI , amorevole padre , spedito il 
cardinale Niccolò Albertini di Prato a Firenze, 
per placarla coi Bianchi e cessare infine la fu- 
nesta discordia; Giunse il cardinale da Perugia , ,« 
ov' era la corte; né poco prospera in principia 
procede Teiera della pace. Dodici sindachi dei 
Bianchi, fra i quali Baschiera Tosinghi ed alcuni 
dei Cerchi , ammessi nella città crederono di 
averne fermato i patti con messer Corso Donati 
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^""^ ^^ e con Rosso della Tosa e dieci altri siadachi dei 
/3^" Neri. Dubbio nome si procacciò messer Corso di 
stare nel mezzo fra le due parti^ ed increbbe ad 
entrambe. Parve leggiadra cosa tra qaei pària-* 
làenti di rappresentare innanzi al legato le sem-^ 
m«g. I biànze dell* inferno in sul ponte della Carràia i 
di qui vanamente alcuno credè che V esule aves^ 
se ritratto il disegno del suo poema. Infine le 
cose vennero a tale che c^ni speranza di pace si 
dileguò: indarno venuti , ritornarono i sindachi 
degli esiili : e il cardinale , fòrte fremendo, e sùch 
municando Firenze, riparti per Perugia il 5 
ging. s Giugno 1 3o4« Due soli giorni mancavano e sa- 
rebbe stato compiuto il mese cinquantesimo 
dal 7 aprile i3oo, cioè dal giorno in cui finse 
il poeta di essere disceso in inferno. Cinquanta 
mesi non saranno scorsi^ etti saprai quali sia-^ 
no i dolori deWesilio*^ cosìdicevagli Farinata nel 
decimo Canto (i), e così T Alighieri, serbando 
con ammirabile precisione le ragioni dei tempi, 
i&ceasi profetare la sventura della cacciata del 
cardinale. 

Poco appresso, fuoco esecrabile arse Firenze, 
appiccatovi da malvagio uomo; e scrìsse taluno 
che Corso Donati fu visto saettar egli stesso V 
incendio alle case dei suoi nemici. Benedetto 

(i)Iof.X«-79?^Bi. . ^ 
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XI, tocco dairòrrido caso, consentì al carclinaìe ^""' ^' 
di prato che si richiede3sero me§ser Corso Do- 
nati e Rosso della Tosa e Baldo di Aguglione con 
gli altri reggitori di Firenze per essere sentenzia- 
ti deir avere impedito la pace coi Bianchi e con 
empia fiamma guastato Firenze. Ne andarono a 
corte per difendersi : ma il cardinale di Prato 
significò in quel mentre per lettere o per mes- 
d agli usciti 9 essere ormai Y ora di congregarsi 
e di assaltare Firenze : doversi le forze dei Bian- 
chi e dei Ghibellini rivolgere alla santissima im- 
presa del punire i mancatori della data fede: i più 
anir»osi dei Neri trovarsi lungi dall'arsa città e di- 
visa dalle parti ed inerme I Ghibellini ed i Bian- 
chi non furono pigri: e, reintegrate le amistà 
coi Romagnttoli, coi Bolognesi, coi Secchi di 
Arezzo e coi Pistoiesi , fecero il colmo della lòr 
possa. 

La memoria dei disastri Mugellani , le nuove 
speranze di migliore successo e V aura propizia 
di Roma ricongiùnsero il disdegnoso e solitario 
Alighieri a colóro, dai quali erasi allontanato; 
ei si crede che ciò fosse avvenuto nel castello di 
Gargònza in Val d'Ambra sui confini d'Arezzo. 
I Bianchi scelsero capitano Alessandro di Rome- 
na nipote di Aghinolfo dei Conti Guidi, e Bas- 
chi^ra Tosinghi un dì confinato a Sarzana dair 
Alighieri ed ora esule insieme con esso. Eletti 
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ar«ì di docLiei Gommissari sopra gli atbxì ddUa guerra , 
' ' crebbero a diedotto: e coachìusero in San Go- 
siugopdeDzo con Ugolino libidini da Feuecione m 
solenne trattato , ebe ancor si legge quale fa 
scritto. Pron[iisefO , pena lire ^o^milA , di risto- 
rar lui e gli altri Ubaldlni dei danni che avreb*' 
bero potuto patire a cagione della guerra £itta 
e da fiirsi nei loro eastelli, massime in quello 
cH Monte*Accianico: gU averi dei promettitori 
esser pegno e rispondere per la pubblica utilità 
di tal guerra. Miuo di Radda, Benino dei Pa2>- 
zi, Guglielmo Ricasoli, Branca e Chele Scdari, 
tre dei Cerchi, otto libertini a dante ALiamERi ; 
questi furono i commissari. Dante adunque^ 
neir adoprai^ contro Firenze, implorò il soccor- 
so di Ugolino da Feliccione, cioè del fratello di 
queir arcivescovo Ruggieri di^i * Ubaldini , al 
quale un giorno il poema dovea fruttar tanta 
in^imia. 

XXV. In tal guisa provvisto ai bisc^i , nove- 
mila fanti e ottomila cavalli dei collegati mos«* 
sero contro Firenze. Baschiera Tosinghi mena- 
la r avantiguardia , e dovea ristare alla Lastra , 
due miglia lungi dalla città, per aspettarvi To** 
losato degli liberti coi Pistole^. JV^ impaziente 
lag. «I di ogni dimora, cacciossi Baschiera nei borghi 
di Firen»;e : se avesse durato, V avrebbe avuta^ 
ftsagià vinta F impresa quando i suoi, trafelan- 



do pél caldo, voltaroiio il viso; lavano sopra- ^^* 
giunse Tcdosato, invano tent2y di ravvivare le 1^' 
file o di arrestare i fuggitivi non mseguiti da 
alcuna Chiaritasi la rotta, i Bolognesi e i Ro* 
magnuoli non ultimi disertarono il campo: ed 
ecco in un subito ^ttata la fatica, e per V intem- 
peranza di brevissima ora patlnto il firotto di 
guerra heiae ordinata. I Bianchi rkwnarono dbi 
a Bologna, chi a Pistoia ^ indi a poco perderono, 
e si disse di vekno, il buon pontefice Benedet- 
to. Firenze, usando la sua fortuna, deliberò di 
opprimere Pistoia che rinchiudea Tolosato. 

XXVI. Non più scevro il poeta dall'avere of- 
feso i rettori di Firenze, volgeva intanto il piede 
pel Mugello nel Casentino; seguendo senza 
dubbio il suo generale Alessandro di Romena. 
Era questi cugino di Guido Salvaiico,^ nipote 
di Guido-Guerra VII e signor cti Bagno e di 
Montegranelli. Guido Salvatico con la contessa 
Caterina sua moglie accolsero 1' Al^hieri : dal 
quale si credono scritti per volere di lei quattro 
versi che gli si attribuiscono incorno ad un fra- 
te. Altri narrò che il conte Buggeri di Dovado- 
la, figlio di Guido Salvatico, fosse stato amico 
del poeta : ma Ruggieri parteggiava pei Neri ed 
era podestà di Firenze, quando Baschiera To- 
singhi vi fece sì poco frutto. A Ruggieri appar- 
tenevano le terre di San Benedetto in Alpe, ove 
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^™* ^ Dante asserisce che avrebbe dovuto èsservi n^ 
x3o4 ^^^ P®^ mille (i), non monaci, come alcano 
suppose , ma contadini pei quali avrebbe Rug- 
gieri fabbricato un villaggio: il disegno non fu 
mandato ad effetto. 

I Bianchi 9 neli' ultimo sferzo £itto alla La- 
stra j erano si certi di riavere la patria , che 
a Dante non sembrò cominciato se non da quel- 
la sciagura il suo esilio , dopo i cinquanta me- 
si predettigli da Farinata nel decimo dell' Infer- 
no : ciò mostra che quel Canto fu scritto dopò 
il giugno e luglio 1 3o4. Beilo quivi è il veder 
Farinata , per difetto di fede giacente nell* arca 
di fuoco insieme con Federigo II e col cardi- 
nale degli Ubaldini e con Cavalcante dei Caval- 
canti, rizzarsi per rammentare alla patria che 
sol per lui ella fu ^Iva (2). Il lodar Farinata 
in tal mòdo era il mostrarsi Ghibellino aperto 
agli occhi dei Neri di Firenze: né tardò V Ali- 
ghieri di giorno in giorno a concepire odii più 
gravi, datosi tutto alle amarezze della nuova 
sua setta. Il poema, che innanzi ali* esilio sareb- 
be stato solamente scientifico e morale, divenne 
poscia ministro dei suoi sdegni e delle sue re^ 
centi massime ghibelline. Dal decimo fino al 



(i) Inf. XVÌ— 101. 
(2) Inf/X — 93. 



sedìcetttmó dell' Inferno , ei non obbliò il ma- ^"^ ^ 
ligno ed ingrato e dece popolò fiorentino (i), ^* * 
cui chiamava bestie di Fiesole (a). Inacerbito 
dall' infortunio e dall'ingiusto esilio, Dante as« 
preggiò sovente i suoi versi con siffatte invetti- 
ve contro non pochi, dei quali era giusta cosa 
il, tacere. La cortesia di Guido Salvatico non vaU 
§e, perchè il poeta si rimanesse dall' assegnare a 
Guido-Guerra VII in&me luogo in inferno (3). 
E ben potea 1' Alighieri cingere i ttolpevoli al* 
trove, che nelle famiglie dei suoi più cari: la 
tristizia del secolo bene di altri nomi eragli U^ 
berale che di quelli dèi padre di Gmdb dolcissi- 
mo, e di un zio dell' ospitale Guido Salvatico. 
Ma , in grazia della poesia cessi il rimprovero. 
Costretto il poeta, finiti che fmx)no i primi ozit 
Veronesi , a scrivere in atto dell' errare da città 
in città, quel che colpiva i suoi sensi ed ^li rì« 
traea nel poema; donde nacquero la verità ddle 
sue geografiche descrizioni , e la simiglianza del- 
le sue dipinture ai costumi eh' egli osservava.' 
Colui che addentro guardasse nella Commedia , 
vi apprenderebbe la storia dèi viaggi di I^nte: 
nella quale investigazione vuoisi considerare, 
che in mezzo alle fazioni le sole contrade ghi« 

(i) Inf. XV— 6i=:68. 
(a) Inf. XV — 73. 
(3) Inf. XVI — 38. 



76^ DEL VEITTRO ALLBGOBICO 

^*^^ bellina gli poteaDO òonceder Tandau. Nondime- 
^^ no dlcani signori, omesse le ire di parti, e si- 
mili al guelfo Guido Sai valico, non gli furono 
avari di ospitalità. Rimembranze della gita dell' 
Alighieri nel Mugello ed in Casentino appresso 
i cónti Guidi wmbranb certamente le cose da lui 
toccate né. sei Ganti, che seguitano a quello di 
Faritts^, cosi della buona Gualdrada e di Gui- 
do - Guerra VII, come della caduta del Montone 
a San Benedetto in Alpe (i) o del villaggio divi- 
sato da Ruggieri di Dovadola. Nella medesima 
£)ggid il poeta sparse in quei Ganti le memorie 
dei sum ultimi viàggi di Lombardia; vuoi che 
narrasse i giuochi ed i pr^nii della diletta Vero- 
na (a); vuoi che Éicesse menzione dèlie. Alpi di 
Chiarentana (3) e del corso dell' Adige (4) o 
della Brenta (5) , non che della rovina di qua 

da Trmita 

XXVn« Dal Casentino Y Alighieri {kissò in 

^^^^ Romagna , nei principi! a un bel circa del 1 3o5. 

Quivi dalla morte di Boni&zio Vili Uguccione 

della Faggiola viveva intento ad ingrandire il suo 

dominio con pacifici acquisti nella contea di 



(Olnf. XVI — loo. 

(3) hif: XV — 9. 

(4) Inf. XII — 5. 
(5)lnf. XV— 7. 
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Bobbio, aella Massa Trabaria e pel Monte^Fel^ ^""^^ 
tre. Aspettando gli eventi, non tralasciava egfi S^s 
di avere arcani maa^gi con me^ser Corso, e 
premeva in petto Y ambizione. La guerra era 
nel cuore dei signori della Romagna: pure non 
vi si udivano pubbliche armi, tranne qudle di 
Bernardino da Polenta contro Cesena ai Uber- 
to Malatesta conte di Gbiazola Bologna vief^ià 
accendevasi nei sospetti contro Azzone Vili di 
£ste ; cui nel «cominciamento dell' anno stesso 
k morte rapì un utile confederato in Giovanni , genuio 
bellicoso marchese di Monferrato^ Nondimeno 
pervenne Mabtesta di Verrucchio a sedare la 
discordia di Bernardino e di Uberto: Cesena 
tornò tranquilla , e le altre città di Romagna rìn-- 
novarono fra loro l' alleanza dei cinque anni l^ 
pace permise al poeta facile via nei luoghi , ove 
già visse Francesca} ed ove, riveduta r.Emilia 
bellissima, ne oomincib l'Alighieri a conoscere gli 
uoKHri e le passioni, reso dalla consuetudine dot- 
to degU uomini e delle cose della terra latina 
che celebrò cosi spesso (i)* £ spesso il suocero 
di mésser Corso nel nativo castello delja. Fag- 
gioia festeggiò il marito di Gemma Donati , ono- 
rando r esule che i Ghibellini avevano conqui* \ 
stato. Allora Dante condusse a studio in Bolo* 

(0 Inf. XXVII — 37-J3 Int JXVlll^ju 
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^^^*" gna iLsao primc^eiiito Pietro, che già toccava 
U4>5 il tredicesimo anno, e del quale si ha ragguaglio 
che fin dalla puerizia fosse ito a Siena per ap- 
pararvi le prime lettere. Dante in quell' anno 
aveva compito il duodecimo capo deU' eloquio 
volgare, poiché pària quivi di Giovanni mar- 
chese (di Monferrato) come di vivo e di tuttora 
possente (i): il resto ddlF opera ei la serbò ad 
altra stagione. 

XXYIIL Tenace intanto nel proponimento 
di debellare i Pistoiesi , Firenze inviava la sua 

«•«• «6 oste al difficile assedio: vi andavano parimente i 
Lucchesi comandati da M oroello Malaspina di 
Mulazzo, figlio del marchese Manfredi , ed acre 
inimico dei Biaifchi. Per opera di Filippo il 

^^ ,3 Bello, e del Cardinale di Prato, fii in quei gior- 
ni sollevato al soglio il francese Clemente V, 
che trasportò in Avignone la sedia. I Ghibellini 
ed i Bianchi furono grati a Clemente V delF ave- 
re spedito iegato in Italia il cardinale Napoleo- 
ne degU Orsini , con ordine di fir levare i Fio- 
rentini, i Lucchesi dalU oppugnazione di Pi- 
stoia. Indarno pr^ò il cardinale ; indarno ei mi- 
nacciò : e i Pistoiesi furono condotti alle più 
lagrimevoli strette di £ime, non ostante che 
Tolosato degli liberti con rara virtù ributtasse 

(i) De Yulg.^loq.— lib. I^ cap. 1%. 
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gtfa^^litori. Napoleone degli Orsim, visto F^^*^^ 
inutilità del voler giovare a Pistoia, venne in Bo- ^^e 
logna , ove grandi mutazioni si preparavano. 

Crescendo le animosità, cpntro Ferrara , i Bo- 
lognesi ebbero .trattato cx)l, signor di Parma Gi- 
berto di Corre^io ^ p^ togliere id Azzone Vili 
Modena e Reggio. Quantunque guelfo, Giberto 
desjtreggiò si utilmente cogl' imperiali delle due 
città , che aiutate da esso l' dna e V ahra^ scac- 
ciaronq gli Estensi e riformaronsi a parte ghi- e^n. *s 
bellina: egli, massime in R^^io, vi acquistò V 
autorità principale. Per conservarla e per \Àar 
cere ai Bolc^nesi , noni dubitò Giberto di lenirsi 
palesemente coi Ghibellini. Era stata sua moglie 
in seconde nozze una sorella '^di Franceschino 
Malaspina di Mulazzo , liglia di/Morello e di 
Alagia dei.Fieschi: a questo parentado, caro 
agli amici novelli y aggiunse le nozze di una sua 
figlia con Alboino dplla Scala , e di un' altra con 
l^rancesco dei Buonaccolsi di Mantova. Il che 
fatto, Bologna, Modena, R^gio, Parma, Ve^o- febbraio 
na e Mantova collegaronsi ai danni di Azzone 
Vili : ma qui coi denari e col consiglio provvi-, 
dero i Fiorentini, e pervennero a spiccare Bolo-* 
gna da una lega si formidabile ai Guelfi. Mostra- 
ronle, clje più non dovea .temersi V Estense; che 
in luogo di lui più ambiziosi è gagliardi sorgeva- 
no i Correggio, gli iSicaligQri ed i Buonaccolsi; 
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f (piesti essere i nemici veri, questi da doversi ab- 
i3o6 bassare. Né caddero in vano qaei delti : Bologna , 

"^* ' per subito impeto, viffittò lungi à^ essa i Bian- 
ciii ed i Ghibelliai , &cendo allegro ritorno ai 
Guelfi e ad Azzone YIII di £#te. Applaudirono 
i Fiorentini, riassumendo le antiche amicizie 
coi Feiraresi e coi Bdbgnesi; né twdaipno ad 
espugnare Pistoia, gli abitanti della qoale op- 

apr. IO pressi dalla penuria/si resero, salve le persone. 
Ma tosto videro disfatte le loro mora, e le case 
dei Bianchi, e guasta la loro patria <[nanto potè 
la rabbia insolente dei vincitori. £ si pose It^- 
gè a PistcMa che in avvenire le vviisse di Firen- 
ze il podestà , di Lucca il capitano del popolo : 
Morodlo Malaspina di IVUnfredi fo il primo di 
, siflàtti capitani. DalF afflitta Pistoia i F iorentini 
si rivolsero nel Mugello , fermi nel desiderio di 
abbattere Monte-Accianico, e di so^iogare gli 
Ubaldioi fra loro insieme cozzanti dopo la mor-* 
te avvenuta di Ugolino da Feliccione. Bologna, 
&tta più baldanzosa pel trionfi) da Fiorentini, 
corse a furore contro il caidinale degli Orsini , 
che proteggeva i Bianchi ; e il costrinse a s]og« 

«•g- •• giare. Trattosi ad Imola il legato, privò i Bolo- 
gnesi dello studio e non risparmiò le ^comuni* 

giog. «X che. Gli scolari ed i maestri ripararono a Pado- 
va; ciò fu insigne profitto ed ornamento a quella 

•gos. «7 città, ove nel 27 Agosto i3o6 i pul^lici monu* 
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mentì additano Dante Alighieri, abitante nella ^""'' ^' 
contrada di San Lorenzo e presente ad un con- ^^^^' ' 
tratto dèi signori di pappafava. 

XXIX. Senza dubbio l'amore del figlio a- 
Tea menato l'Alighieri a Padova, per non pri- 
vare il giovinetto dell' opportunità degli studi. 
Tòlto amichévole commiato dal FaggiolanOj po- 
tè Dante agévolmente dalla Romagna girne a 
Venezia per mare, se amava di schifare gli sta- 
ti guelfi di Bologna e di Ferrara. Trentanove 
giorni dopo il suo congresso coi Pa})pafava in 
Padova, l'Alighieri scorgesi giunto in Lunigia- 
na , ove discese per Mantova e Parma governate 
dai Ghibellini. Di Parma breve tragitto per For- 
iiovo e Pontremoli mette in Val di Magra , nella 
quale il ricevè Franceschino Malaspina di Mulaz- 
zo cognato di Giberto di Correggio , e padre di 
Moroello ; non che cugino dell' altro IVioroello 
capitano del popolo pistoiese. Avevano guerra i 
Malaspina di Mulazzo col genovese Antonio 
Canulla, vescovo di Luni , che stanziava in Ca- 
stel-nuovo presso a Sarzana. Bramoso di pace , 
Franceschino pregò il poeta di volerla trattare; 
concedutogli nel di 6 Ottobre i3o6 ogni facoltà ott. e 
di fermarla. Dante non indugiò; e nel giorno 
medesimo fu stabilita in Castel-nuovo la pace 
tra Franceschino ed il vescovo, gli atti della 
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Addì di qi]gie 31 custodiscono a Sarzana fra le più ono- 
i3o6 ^voli cose. 



Avvenne a cpiel tempo in Firenze che aven^ 
do G^mma Donati commesso a Leone Poggi 
( figlio di una sorella dell* Alighieri ) di cercare 
in alcuni forzieri talone carte, ne vennero ve-^ 
date molte a Leone Poggi , le qnali ei riconob- 
be scritte da Dante. Dino Frescobaldi , poeta 
Fiorentino cni quelle fiirono recate, avendone 
preso più di una copia , confortò Gemma Donati 
d' inviarle al marito , sì com' ella fece , in La-- 
nigiana. Spento poi V Alighieri, Y anmiirazione 
pubblica pel suo libro adornò di maraviglie il 
racconto di questo &tto ; ed aggiunse che le car- 
te, le quali potevano contenere altri versi di 
Dante , contenessero appunto i primi sette Gaii* 
fi deir Inferno dettati già innanzi l' esilio ; che 
Dante le ricevè in casa Malaspina quando erasi 
del tutto allontanato da ogni pensiero di conti*- 
nuare il poema: e che nuovamente postod al 
lavoro per le pr^hiere del marchese Malaspi- 
na , cominciò di tratto Y ottavo Canto con le pa- 
role y, Io dico seguitando „ . Sifl&tta narrazione 
adulava certamente in Firenze la vanità citta- 
dina ; e allo stesso modo, con cni tante città con- 
tesero per r onore che ivi Dante avesse compo- 
sto alcnne pard deUa Commedia , cosi parvo 
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bbllo che egli ne avesse disteso a casa i primi ^""* **'' 
Canti, e più bèllo che alcuno dei Fiorentini a- 
vesse in certa maniera salvato intero il poema. 
Perocché , se il Frescobaldi non avesse tenuto 
in pregio e fatto , secondo la narrazione , perve^ 
lyre in Lunigiana i primi sette Canti , né il mar^ 
chese avrebbe pregato il poeta di proseguire , 
uè Dante avrebbe punto voluto. Alla gloria di 
questa , non so se io mi dica , ristorazione del 
poema più avidamente che altri aspirò Dino 
Perini , amico dell' Alighieri , e da esso cele- 
brato neir egloghe sotto il nome di Melibeo (i): 
il quale, tolto di mezzo Leone Poggi , affermava 
dopo la morte di Dante che la donna ordinò a 
lui Perini di cercar nei forzieri , e eh' egli fu il 
. trovator delle carte. Io lascio all' egregio uomo 
il conte Giovanni Marchetti la cura di mostra- 
le le assurdità della novella di Lunigiana, o che 
nelle carte trovate fossero i primi sette Canti 
quali oggi si leggono: e non suppongo sì ne- 
ghittoso il poeta nei cinque più fervidi anni della 
sua vita e del suo esilio che siasi privato del con- 
£)rto d* un poema , donde sperava fama , e col 
quale reso formidabile ai nemici , oppopevasi ar-* 
dito ai colpi della fortuna. 

Che se non inganna la congettura, FAlighie- 
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Anni di |.j appunto in Lunigiana dettò i nove Ganti del- 
,3pi{ r Inferno ^ dal decimottavo fino al vigesimosesto. 
La recentissima rivoluzione di Bologna ben do- 
vea muovere le ire dell'esule ghibellino: e pe- 
rò in quei Ganti rammentava la vergogna di Ve- 
nedico Caccianemici, cui apponevasi di aver 
venduto per pregio di denaro ad Azzone Vili 
la bella Ghisola (i). £ non contento ad un so- 
lo tacciava in generale i Bolognesi di dissolutez-* 
za (^), e vi aggiungeva il rimprovero dell'ava- 
rizia (3); del quale rimprovero non si legge ap- 
po l'Alighieri o il più frequente, o il più odio- 
so a suo senno. Senza &II0 mirava egli al dena- 
ro che di fresco era venuto di Firenze a Bolo- 
gna perchè i Bianchi fossero espulsi : accennan** 
do in sua mente, che ben potevano i Bolognesi 
&rsi per avarizia cosi disleali verso gli ospiti^ 
se la moneta era da tanto appo uno dei princi* 
pali della città, che il sospinse a turpe mercato 
della propria sorella. Né qui finirono le acer* 
bità contro Bologna. Recènte ancor viveva in 
Romagna ed in Lombardia la fama dei due il- 
lustri frati Godenti, Gatalano dei Mala volti e 
Loderingo degli Andalò , già rettori di Firen- 
ze: solenni documenti di pubbliche paci atte- 

(i)lnf. xvill— 56. 

{'i) Inf. X vili — 59=5 6qi. 
(3)Iaf. XVUI— 63. 
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stìino la fiducia che nella loro fede incorrotta ^""' ^^ 
i popoli avevano posto , e come alla voce dei xLe 
due Bolognesi erano sovente cessate le discor- 
die fra i più violenti nemici. Nondimeno Y Ali- 
ghieri gli accusò di avere sconvolto Firenze al 
tempo della loro signoria (i): e, giudicando false 
le loro virtù , dannolli cogF ipocriti alle tristi 
cappe di piombo. Da essi torcendo gli sguardi 
a Pistoia ed alle ultime sciagure ivi patite dai 
Bianchi , piangeva il poeta Y acerbo fine che que- 
sti vi ebbero (2): e quel Moroello.Malaspina di 
Manfredi, avverso alla parte di Franceschino 
ed imperante in Pistoia nel nome di Lucca, chia- 
mava copertamente „ il vapore di Val di Ma- 
gra „ (3). E non taceva di Lucca sì nemica dei 
Bianchi : e quei cittadini tutti riputavali barat- 
tieri facendo le viste di eccettuarne solo il mas- 
simo fra ogni altro Bonturo Dati (4) ; cacciando 
Martin Bottaio, l'uno degli anziani di Lucca, nel 
lago di pece qual barattiere (5). Di Firenze poi , 
perchè di più cara , peggior governo ei faceva : 
e quei cinque ladri, sublime poesia, ti mettea 
dinanzi àgli occhi per mostrare quanto a sua 



(i)Inf. xxm--.io8. 

(2)Inf. XXIV— 143 ss i5i. 
(3)In£XXIV— 145. 
(4fInf.XXI — 4Ie4!l• 
(5)Iof.XXI— 38. 
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lui di posta nella citta frase colmo il sacco della ne- 
^^ quizia (i)« Meno austero ei caniava, rimemo* 
rando la sua Verona e i giorni passati presso 
Bartolommeo della Scala. Il territorio di Brescia^ 
i confini del Veronese , la fortezza di Peschie- 
ra y il lago di Garda , il Mincio che cade in Pò, 
le paludi Mantovane, la dominazione tolta dai 
Bttonaccolsi ai conti di Casalodi sono ai^omen- 
to di versi bellissimi dell' Alighieri (a) ; ai quag- 
li consieguela più bella descrizione dell'arsenale 
da lui osservato in Venezia (3). E bei versi gli 
somministra del pari la veduta dei monti di 
Luni e della vicina Carrara in mezzo ai quali 
egli aggiravasi , ed ove Y etrusco Aronte abitò la 
spelonca fra i marmi (4). La vivezza delle de- 
scrizioni o delle invettive contenute nei nove 
Ganti allegati di sopra dimostra, non avere in essi 
r Alighieri parlato di luoghi che non vide , né 
lungo tempo dopo gli avvenimenti che accenna : 
le sue ire contro i Bolognesi e i Fiorentini e i 
Lucchesi convengono all'età del maggiore trion- 
fo della loro lega , e delle più gravi sciagure ddi 
Bianchi. ISè fuori di Lunigiaoa , ove i Makspi- 
na gareggiarono coli' estinto Scaligero nell'ono* 

(i) Inf. XXV. 

(2)i«f. XX— Bische. 

(3)Ifif. XXI — 7=: i5. • 

(4)inf. XX — 46;s5i. 
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rario , il poeta ebbe opportunità migliore di ^""* ^* 
proseguire il poema e di consegnargli o le sue ,306 
vendette politiche o le ricordanze dei suoi viaggi. 

XXX. Mentre i Mala^ina gli davano sif- 
£itti agi , Uguccione della Faggiola si preparava 
tacendo a più vasta impresa. I Fiorentini che 
da cinque mesi avevano indarno assediatp Mon- 
te-Accianico , usciti della speranza di averlo per 
forza di armi , lo comprarono dagli Ubaldini e 
da Geri figlio del già Ugolino da Feliccione. on. » 
Ne andarono indi a gnastare le terre di Tano 
Ubaldini e di suo figlio Francesco nei gioghi di 
Garda e di Apecchio , non lungi dai dominii 
dello stesso Uguccione; il quale né si riscosse, né 
giudicò maturo l' oprare. Di lui non rimango- 
no in quell' anno che notizie di Éitti domestici, 
dai quali nondimeno derivarono conseguenze 
pubbliche : sua nipote Ghiara o Alta-^Ghiara de- 
gli Onesti , figlia di Giovanna della Faggiola, 
sposo Ribaldò conte di Garpigna ; suo fratello 
Federigo si ascrisse con solenne rito nella badia »<>▼. «4 
del Trivio alla famiglia Gamaldolese. 

Più minaccioso, per nuovo pericolo di guer-* 1307 
ra, sopragggiunse l'anno 1307. Avevano gli 
errori di Fra Dolcino da Novara eccitato non 
piccola sedizione in Lombardia : ma preso per 
lame, fu egli arso vivo j e il legalo cardinal degli mar. %s 
Orsini , libero dalla paura di quei turbamenti, si 
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knnì di rivolse a punire i Guelfi ritrosi di Bologna e di 
;3^' Lucca e di Firenze. Congregò adunque in Roma- 
gna i Ghibellini j^ Bianchi della contrada , e col- 
r aiuto di Scarpetta degli Ordelaffi , eletto nuo- 
vamente capitano dei Gliil)ellini della provìncia, 
pose in punto numeroso stuolo di armati: mara* 
vigliando gli uomini di vedere un cardinale 
sospingersi contro coloro che dicevansi Guelfi. 
E Federigo Feltrio anch' ei seguitò il cardinale. 
Dall'altra parte, Malatestino dell* occhio e i 
Sanesi campeggiarono contro il legato a favore 
maggio di Lucca e di Firenze. Il cardinale disceso in 
Arezzo, pervenne dì quivi nel Casentino a Ro- 
mena : intanto i Sanasi recarono danni gravissi- 
. mi al paese d'intorno ad Arezzo in Val di Chia- 
>, na ed in Val d* Ambra. Per questo fatto ei pubbli- 
cò gravi scomuniche a danno di Siena , che sbi- 
set». i6 gottita ottenne perdono e fu da esso ribenedet- 
ta. Scarpetta degli Ordelaffi. affrontossi alcuna 
volta con Malatestino : il successo fu dubbio , e 
senza prò allungossi la guerra. Infine la costanza 
dei Fiorentini la terminò: e sì cadde F animo 
qI cardinale, che, tralasciata la fazione, ritornò 
in Avignone alla corte del papa , onde avvisare 
i mezzi per rinnovare le offese contro Firenze. 
Ma le mene degli ambasciadori di questa furo- 
no da tanto, che al cardinale venne tolta la le- 
gazione: di che grave dispetto ebbero in Italid 
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i Gliibelliai ed i Bianchi, legatisi dapértutto a ^«»* * 
pubblicare che il papa ottenuto a vea la sedia ,3^^* 
da Filippo il Bello 9 simoneggiando. Né Dante 
-si astenne da siffatti rimproveri, e minacciò Cle- 
mente V che i' inferno avrebbelo dopo Bonifa^ 
zio albergato fra i simoniaci (i). Queste cose 
potè l'Alighieri scrivere in Lunigiana, e più fe- 
ci! mente di poi quando il papa ebbe disappro- 
vato la guerra del cardinal degli Orsini : essen- 
|do in haXìa dql poeta 1* inserirne alcune ove più 
fossegli tornato a grado nell'Inferno, che non 
per anco avea veduto la luce, 
, L'Alighieri non era stato lungi da quella 
guerra. Non così gli fu noto in Lunigiana il pro- 
}X)ni mento del cardinale, reso grazie ai Malaspi* 
na, venne in Romagna, ove il chiedevano gli 
affari della .sua pairte: qui nella qualità di segre- 
tario di Scarpetta degli Ordelafii lo pongono in 
questo anno fino al seguente gli storici di For- 
lì , sulla fede non incerta delle antiche scritture, 
quantunque ora disperse. Né isarà incredulo di 
ciò chiunque attentamente voglia farsi ad esa- 
minare i quattro Ganti dell' Inferno dal vigesi- 
mo settimo al trigesimo, i quali sembrano desti* 
nati a non parlare se non delk Romagna e de- 
gli uomini che guerreggiarono a fevore o contro 

(OlnflXIX— 8a=:87. 
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^^ ^ del cardinale. In quei Ganti, dire l^episodio per- 
,3«7 unente a Guido di Monte-Feltro (i), si leggono 
r ammirabile descrizione dello stato della pro- 
vincia y qnal' ella ^na nel 1 3oo (2) , e le varie 
lodi degli Qrdelaffi (3) o dei Polentani (4)9 e i 
discorsi di Pietro da Medicinsf; il quale, rim- 
piangendo il dolce piano di Lombardia (5), e 
toccato del recente caso dì Fra Dolcino (6), 
rammenta la tirannia ed i tradimenti del guelfo 
Malatestino (7). Deplora poscia il poeta i mali 
estivi di Val di Chiana (8) , ove nella scorsa està 
i Sanesi aveano combattuto i Bianchi: luoghi 
allora sì tristi , come <^i son lieti# E crucciato 
riprende i Sanesi della lor vanità , non dubitan- 
do punto di paragonarli coi Francesi , che tene- 
va per vanissimi (9) , e che intanto gli sembra- 
rono superati dalle stoltezze della famosa bri- 
gata Sanese detta la Godereccia ,' della quale 
parlerò nelle istorie. Cosi , leggendo il poe- 
ma , da per ogni dove si conosce V orma delle 



(1) Inf. XXVIL 
(a) Inf. XVII — 37 ss 54 
(3)Inf. XXVII — 43=?45. 
(4)Inf. XX VII — 40^42. 
(5)lnf. XXVHI — 74e75. 

(6) Inf. XXVm— 55=s 6o, 

(7) Inf. XXVIII — 76 =s 90. 
(8)Inf. XXIX — 47. 
(9)Inf. XXIX — 125 ;=ii3a. 
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passioni e delle ire di Dante: ma non si com- ^^'^ 
prende perchè , trascorsi vent'otto anni dalla 1^* 
punizione di maestro Adamo da Brescia, Y Ali- 
ghieri avesse voluto attribuire il principale odio 
di quel delitto ad Alessandro conte di Rome- 
na (i), con cui avea ^miliarmente vivuto nel- 
la guerra contrp Firenze. Forse Alessandro par- 
teggiò coi fratelli Guido e Aghinolfo contro il 
cardinale , allorché questi giunse a Romena. 

XXXI. Partito il cardinale degli Orsini , la im 
guerra tacque in Toscana , e continuò per al- 
cun tempo in Romagna ; donde si apprese d' 
intorno intorno al Ferrarese, al Parmigiano ed 
alla Liguria. Guido III da Polenta già vecchio 
e il decrepito Malatesta di .Verrucchio aveano 
lasciato il peso dei pubblici affari , V uno ai suoi 
figli Bernardino ed Ostasio , V altro al crudele 
Malatestino . dell' occhio. Ferocemente questi 
nuovi signori odiavano gli Ordelaffi , ed erano 
gelosi fira loro. La morte di Azzone Vili di ^. ai 
Este, cui Dante di molti vizi ed accusa (a) e deri- 
de (3) , accese fra i successori di lui cotanto fiera 
discordia che alcuni fra essi posero Ferrara in 
potestà di Clemente V e della Chiesa romana. 
Giberto di Correggio, vinto dai Guelfi ai quali 

(i)Inf. XXX — 76S78. 

(a) De Tulg. eloq, -— lib. I cap. ii. 

(3)Ibid — lib. II, cap. & 
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Amii di Q^ gtjitQ infedele* fu costretto ad uscire di Par- 
i3o8 ma coi. Ghibeliihì. Mantova era il più fidato ri- 

mar. «6f|]g£Q ^ costoro, grazié ai Buonaccolsi. Cane 
Grande pervenuto all'anno decimo settimo con 
solenne pompa era chiamato a parte del gover- 
no di Verona da suo fratello Alboino: F altro 
loro fratello Giuseppe . reggea I9 badia di San 
Zeno, inteso unicamente a darsi piacere o ad 
arricchire i due suoi figli naturali Bartolammio 
ed Alberto. Signoreggiavano in Genova Branca 
Doria ed Opicino Spinola ; e frequente incursio- 
ne contro essi facevano gli esuli Fiescki, parenti 

mag. I di Alagia Malaspina. In questo mentre morì Al- 
berto di Austria imperatore, trafitto da un suo 
nipote: ciò che accrebbe il rigoglio alle &zioni 
d' Italia, Franceschihò Malaspina rapido accorse 
in aiuto del cognato Giberto, e il rimise in Par- 

giag..8'ma: meno avventurosi gli altri suoi congiunti 
del Fiesco assaltarono Genova , e furono aspra- 

•gos, ao mente jpercossi dallo Spinola e da Branca Doria. 
Intanto i Romagnuoli con miglior consiglio tor- 
narono alla pace interrotta dalla spedizione del 
cardinal degli Orsini j Bologna, Imola, Faenza , 
Forlì , Cesena , Rimini e Bertinoro , spettatri- 
ci della guerra che ardea fra gli E^ensi a cagion 
di Ferrara , si congiunsero nuovamente con ami- 
,4 che voli patti : e Scarpetta degli Ordelafii cessò 
dall' officio di capitano. 
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Allora ceissò il poeta da quello di segretario. ^""' ^ 
Ritornato a Padova , ove la cura del figlio avealo ^^^^' 
richiaiDato, recossi a Verona pieno della 'fiducia 
che avesse quivi a godere dell' antico favore qua^ 
le nei tèmpi del gran Lombardo. Ma l' autorità 
dalle mani ddV indolente Alboino era passata 
nel giovinetto Gan Grande, il quale non vagheg- 
giava per anco se non le cose di guerra: e, sia 
che i tre Scaligeri avessero avuto poco beni- 
gno riguardo nell' Alighieri , sia eh' egli avesse 
oltre il dovere sperato, non tardò Dante a la- 
sciar Verona per ritornare in Lunigiana: se so- 
lo , se accompagnato dal figlio , s' ignora. Nel 
viaggio potè da Mantova divertire a Reggio, 
nella quale si sa che il ricevè ih casa e Y ebbe 
caro Guido dei Roberti di Castello, cui la schiet- 
ta sua natura e Y indole ingenua meritarono il 
nome di semplice Lombardo. 

XXXII. Grandi novità in quei giorni avéano 
turbato Firenze. Ribaldo conte di Garpigna, 
marito di Ghiara degli Onesti-Faggiola , fu eletto 
a Capitano del popolo Fiorentino: ciò valse miol- 
to ad allargare i sospetti contro Corso Donati. 
Già gran tempo sinistra fama correva che Uguc- 
cione della Faggiola e Corso Donati, ambiziosi ^ 
amici , eransi accordati nel pensiero di sog- 
giogar la Toscana : Firenze dovrebbe obbedire 



a. e 
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^ a costai; air altro Arezzo gch viciiii paesi ; chi 
iao8 pia di Ribaldo giovar potrebbe air iniquo di- 
segno ? Queste cose con altre assai gravi dice- 
vano a danno di messer Corso Rosso della To* 
sa, il suo compagno antico divenutegli ora il 
più acerbo inimico^ e gli altri Neri ai quali era 
grave fino la menzbne del Favolano. Ma que- 
sti s' infingea di stame a casa , tranquillamente 
Mtu 6 col fratello Fondazza e col nipote Paolozzo aò* 
crescendo il suo stato della terra di Manolo nel 
is Monte-Feltro. Ed ecco: nel i5 Settembre i3o8 
a Remble vicin di Firenze arrivano improvvisi 
cavalli : appartenevano ad Uguccione. I Fioren- 
tini diedero alV armi; Pier della Branca da Gub- 
bio, podestà, chiamò in giudizio Corso Donati; 
e lui non comparso fra due cute dichiarò pubblico 
traditole* Il popolo trasse alle case di messer 
Corso, che virilmente si difese pugnando: iiifi« 
né oppresso dal numero, cercò scampo fuggen- 
do: poiché si vide raggiunto, lasciossi cader 
di cavallo , e inori presso San Salvi a qualche 
balestrata dalla città. Questa fu la fine di messer 
Corso , l'uno dei più illustri ed inquieti cittadioi 
di Firenze ; che a Campaldino salvò la patria , e 
poi vi voleva r^nare^ 11 silenzio intorno a Corso 
Donati neir Inferno è argomento del dolore «he 
sentirono il Faggiolano ed il poeta per la cada* 
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ta di lui : se quégli viucea^ Y esilio ddil' AUgbie' ^ ^ 
ri e dei Bianchi era fiiuto;.e bene ad essi & fòr* ,3^^* 
za di dqilorare V autore delle loro sciagure. 
' Ma lo stesso tentativo che fruttò la morte a 
Corso Donati , ad U^occione delk Faggiola dia 
il dominio di Areorzo; nella quale introdosselo 
eoi Ghibellini-Verdi Francesco Ubaldini figlio 
di Tane, e nipote di Ugolino da Feliodone. I 
Tarlati , che cinque anni dianzi aveano (bandito 
il Faggiolano , si accontarono questa fiata con ott. i# 
esso, gridatolo podestà per T ottava voha: ma 
indi a poco il popolo Aretin0 scacciò i Tarlati 
e spedi ainfaasci»icxi a Firenze , che fra te . due 
città conchiusero pace a senno per allora dei 
Fiorentini. 

XXXIII. Tornate al niente le tre pubbliche 
guerre contro Firenze, sedati per due riprese i 
tumulti di messer Corso e spenta ornai l'audacia 
di lui , trion&rono i Neri : ne altri che la città dì 
Pisa in Toscana e la Simiglia degli Ubaldini fa- 
cevano più schermo all' invilita fortuna dei Ghi- 
bellini e dei Bianchi. A quel tempo già la can- 
tica deir Inferno toccava il suo termine: pet 
la qual cosa ei sembra difficile che Dante aveisse 
fino ad allora differito a compiangere la sorte 
del guelfo conte Ugolino della Gherardesca, 
cessato da sì lunghi anni. E poiché Ruggieri 
arcivescovo era stato della ^miglia di colorò che 
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ABid <u 5q|ì rimanevano a condMttére i Neri , ^li è non 
iM F^^^ cagione di maraviglia Io scorgere l' Ali- 
ghieri, quasi mancassero altrove maggiori esem- 
pi di più atroci cmdeltà, infierire per antico 
£itto contro la memoria di uno degli UbaldJni: 
ed invocare, sé non da^ uomini almeno dagli 
elementi, l'èsterminio di Pisa, unico rifugioin 
Toscana d^i esuli Fiorentini* Cresce la mariai- 
viglia nell' udire il poeta dolersi dei vicini di 
Pisa come di lenti a punirla (i ): essi che appun- 
to per vendicare il conte Ugolino F aveano gner- 
re^iàta :p^ cinque anni ; e Dante avea combat- 
tuto. I vicini di Pisa erano Lucca e Firenze: or 
che Dante , dopo la sentenza del fuoco, invocas- 
se Lucca e Firenze per distruggere Pisa , il cre^ 
derà sólo colui che non visse iu giorni di £(zio- 
ni civili* Né Ruggieri , si ccNEue pub credersi del 
tuttora vivente Alessandro di Romena , offese o 
i Ghibellini o i Bianchi o il poeta. Nondimeno 
egli è agevole il supporre che Y Alighieri dettò 
r Ugolino, essendo giovine guelfo, e non appe* 
na quegli mori : che il cantò fu di guerra per is- 
pronare alla vendetta i Lucchesi ed i Fiorenti- 
ni: che in prima favoleggiò V Alighieri dì aver 
visto in Inferno, quantQnqtie ancor vivo, Rug- 
gieri: e che, divolgatò il canto nelle bocche de* 

(i>Inf.JC2C£III— 8i. , . 
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^i (lomiai e non potendosi abolire cosi bei versi, ^"*" ** 
gF inseri ei nella Commedia quindici anni dopo ,3^^* 
che i vicini aveano col trattato di Fucecchio 
compiuto la loro guerra lustrale. Ma di ciò sia 
che può: nuovi sdegni, non altrimenti che con- 
tro Alessandro di Romena e V arcivescovo Rug- 
gieri, accesero tosto il poeta contro Branca Do- 
ria di Genova inimico dei Fieschi ( i ), e contro i 
Genovesi tutti (3). Cosi egli esercitava quella che 
credeva la giustizia poetica: fossero pure in seg- 
gio e possenti gli uomini che flagellava coi vér- 
isi. Né guari andò che soggiogati ultimi gli Ubal- 
dini , furono costretti di giurar fede a Firenze : 
in tal guisa mancò affatto in Toscana per alcun 
tempo il nome dei Ghibellini e dei Bianchi. 
' XXXIV.. Stanco di tante sciagure , inganna- 
to sempre dalla speranza , l' Alighieri venne da 
Reggio per la seconda volta in Lunigiana , ove 
die le ultime cure al suo Inferno. E veduto V 
Imperio privo di capo , né confidandosi che il 
successore di Alberto austriaco sarebbe stato 
meno indolente degli affari d' Italia, decretò di 
abbandonarla; vago piuttosto di patire la com- 
passione degli stranieri che degl'Italiani. 

Colà dove la Magra, maestoso fiume, termina 
il corso , a destra della sua foce, si prolunga nel 

(i)Inf.XXXIlI— 137. 

(2) Iiif..XXXIll— i5i s i53. 
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Anni di ui^j^ Monte Gaprìone , antico retaggio dei ve* 

i3o8 



scovi di Luni e dei Malaspina. La punta estre* 



ma di Monte Gaprione chiamasi del Corvo: qui 
cominciaci! golfo di Spezia, un dì porto di Lu- 
ni , sulla deliziosa Ligure spiaggia. Nelle altezze 
delle quali si corona quel golfo, frequenti appa- 
riscono i castelli , ove imperavano gli Spinola , 
i Boria, i Fieschi ed i Malaspina. Intorno al 
Corvo il piccolo porto di Lerice da una parte 
fa vaga mostra di se; dall' altra ergesi un mon^ 
ticello sulla Magra: in questo, nel 1 176, Pipi-» 
no vescovo di Luni fondò il monistero di San*^ 
ta Croce del Corvo. Nel principio del secolo 
XIV i Romitani di santo Agostino l' abitavano, 
e frate Ilario era il priore. C^gi della chiesa non 
sopravanza che il coro: i naufraghi vi appendono 
i voti. La bellezza del luogo allettò T Alighieri; 
e, saputo che frate Ilario del Corvo era amico 
d' Uguccione , andonne incognito al monistero. 
Stava il jBrate in sulF uscio coi suoi , allorché vide 
uno straniero entrar nella chiesa: il volto era di 
uomo afflitto dalla sventura. Interrogato che vo- 
lesse ? — Pace, rispose. Il frate trattolo ia, disparte, 
domandò e seppe il nome ; voi dunque siete co- 
lui del quale parla tanto la &ma? -~Io sono; e 
intendo girne alle parti di oltremonte , non si , 
che io non volessi lasciare di me alcun monu- 
mento agi' Italiani , acciocché non perdano af* 
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fello la memoria dell* esule. Sì favellando, tras- ^""' ^^ 
se UQ libro dal ^etio: e questo è, disse , la prima izo^ 
parte del mio poema , questa la cantica dell' In- 
ferno. Invialo, ti prego, ad Uguccione della 
Faggiola eoa alcune brevi dichiarazioni , delle 
quali ti aprirò il senso. Il che fatto, ei reci- 
tò al frate i primi tre versi del poema lati- 
no ( 1 ) ; e, narratogli le cause dell' avere scritto in • 
volgare , il supplicò di scrivere ad Uguccione , 
che bene il suo amicissimo Alighieri avea con- 
siderato l'Italia : non avervi egli saputo scorgere 
se non tre soli magnanimi , ai quali offerire le 
tre parti dell' opera : gradisse Uguccione là pri- 
ma : e se un di gli venisse vaghezza di averle 
tutte , cercasse le altre due presso Moroello mar- 
chese Malaspina ( il figlio di Franceschino ) e 
Federigo re di Sicilia. Qui egli tolse congedo. I 
monaci erano allora i messaggieri più fidi e più 
rispettati: né male Dante si appose nello sce- 
gliere Ilario per inviare 1* Inferno ad Uguccione , 
cui non era facile in quei temjH come nei no- 
stri di scrivere dalla Lunigiana in Arezzo. Alla 
fine del i3o8 vivendo il Faggiolano in pace coi 
Neri , qualunque fosse V animo suo , si voleva 
esser cauto ; né dovea Y Alighieri spiacergli ri- 

(i) Ultima regna canam fluido contermina muodo; 
Spiritibus quae lata patent: quae praemia solvunt 
Pro meritis quicamque suis, ' 
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inni di yelandò egli stésso inopportunamente il senso 
i3o8 ^^^^^ allegorie con le quali avea creduto neces- 
sario di celare alcune sue o allusioni o speranze 
politiche. Ma, volendogli pure affidare alcuno 
dei suoi più riposti pensamenti , e non osando 
scrivere , qual non conviensi ad uomo inverso a 
signore che o tenga o faccia sem^biante di tenere 
• parti contrarie, implorò T opra del frate:. il 
quale promise di contentarlo. Scorsi alquanti 
giorni , r Alighieri s' incaniminò alla vplta di 
Francia: e, quasi testimoni del suo viaggio, ei 
rammentava nei principii del Purgatorio e Le- 
rici (i) e Noli (2) e Turbia (3), che neH' andare 
oltremonti avea visitato suU' una e suU' altra ri* 
viera dì Genova. 

XXXV. Giunto in Parigi come potè , le sue 
italiche passioni si rivolsero ad altri oggetti. La 
dolcezza dei primi Canti del Purgatorio dimo- 
stra la gioia eh' ei sentì nell' aver dato fine all' 
Inferno e lasciato mar si crudele (4): sotta altro 
cielo ei riposò l'animo affaticato, e forse, quan- 
tunque vivesse in disagio stentando, gli venne 
£itto di trovare alquanto della 'pace , cheile mi- 
serie della sua terra nativa gli avevano fìno al- 

(i)Parg. m — 49. 
(a)Purg. IV— .25. 
(3) Purg. m — 49. 
(4)Purg.I-3. 
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lora vietalo. Lo studio delle scienze il riconfor- Ami ^i 
lo : usava molto nelle pubbliche scuole dell' U* làos 
Diversità di Parigi, e vi ottenne fama di robusto 
disputatore in divinità. Filippo il Bello a quei 
dì non aveva la mente che ad impetrare dal pa- 
pa la condanna della memoria di Bonifazio Vili 
e dei Templari, già da lui fatti arrestare Tanno 
precedente, accusati di arcani riti orientali e di 
nefandi misteri. Un poeta sì avverso a Bonifa- 
zio potea sperare nel reame di Francia una sor- 
ta di tranquillità , qual si fo.^se stata la parte che 
àvea seguito in Italia riguardo a Carlo di Valois. 
Né oltremonti £iceasi contrasto agi' Italiani che 
sovrastavano per l'ingegno e per le ricchezze: 
i Fiorentini vi erano sì frequenti che l'Alighie- 
ri ebbe a chiamar fortunate quelle tra le donne 
di Firenze che i mariti non abbandonassero per 
la Francia (i). In tal modo il poeta non avea 
perduto affatto Y Italia : e tra gli accenti del 
Celtico favellare ^ non dirado egli ascoltava il 
suono di più felice linguaggio. Gl'irti volumi 
degli oltramontani dottori gli dischiudevano ii>- 
tanto ampia carriera di brighe teologiche: fra 
le quali furono famose quelle intorno alla luce 
eterna di Sigieri da Brabante (2), solenne co- 
-mentator di Aristotile, ^ 

(i)Parad. XV— 130. 
(a)Parad*^X— i36s3i38. 
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Udì di ji padre di Giovaoni Boccaccio a quei gioroi 
^'^ era in Parigi. Ritornato a casa, piacevasi di trat- 
tenere il figlio coi racconti di ciò che qoivi av&- 
va egli veduto: di che nelle opere latine il no*- 
vellatore immortale & spessa e tenera menzione. 
Vuoisi adunque prestare intera fede a quello 
che in più luoghi delle medesime opere latine 
Giovanni Boccaccio narra intorno alla gita ed 
agli studi ed al disputar di Dante in Parigi ; si 
come di cose udite dal padre , che fu presente 
alla condanna dei Templari , e che in quella 
eittà o rivide V Alighieri o intese celelurar le 
sue lodi. 

XXXVl. Non appena TAlighieri giungeva in 
Francia che inaspettata novella occupò l'atten- 
zione degli uomini. Clemente V^ per consiglio 
di Niccolò cardinale di Prato , avea &tto eleg- 
gere in re dei Romani (col nome di Arrigo VII ) 
uno dei minori principi di Germania, il conte di 
Lucemburgo: e gì' impose, fra due anni venisse 
in Italia. I Ghibellini ed i Bianchi, drizzando il 
volto, crederono il loro esilio finito: il cardinal 
di Prato , e ancora quel degli Orsini, scherniti 
entrambi dai Neri di Firenze , che non avreb- 
bero fatto in favore dei fìiorusciti ? E che 
non avrebbe oprato il conte di Lucemburgo 
per piacere al cardinale, che procacciogli T Im- 
perio? I Ghibellini quindi ed i Bianchi non fu- 
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Tòno lenti ad accorrere in Germania per implo- ^""' ^ 
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rare prc^izio il principe favorito della Chiesa i3o8 
Romana ; innanzi tntti gli esuli Fiorentini , qua- 
lunque non fosseda estrema indigenza trattenu- 
to. Se Dante avesse differito alquanto a partire di 
Luni^na per Parigi, non avrebbe passato i 
monti che per recarsi là dove i suoi traevano 
tutti. Mai le guerre germaniche contro i conti 
di Carinzi^ e di Yittemberga Iqngamente im- 
pedirono Arrigo YIL 

In quel tempo , nella primavera dd 1 3og , 1309 
r Inferno di Dante giunse ad Uguccione in A- 
rezzo. Frate Ilario avea disteso le sue brevi spo- 
sizioni , e fé' pervenire il volume al guerriero in 
nóme dell' autore con una lettera , di cui non 
rimane che un frammento senza data , in un co- 
dice più antico deir età di Giovanni Boccaccio. 
L' ingenuità e la naturalezza del dire £inno a- 
mare lo scrittor della lettera ; né si scorge perchè 
di essa, che pur si legge in codice così vetusto , 
abbia non ha guari uno straniero mosso alcun 
dubbio» L/ impostura non avrebbe giovato ad 
alcuno: e se un impostore mentì la lettera, nin- 
no meglio da; lui conobbe le cose di Dante. Im- 
perocché la lettura del poema intero , e i detti 
d^ contemporanei confermano quelli di frate I- 
lario. Giovanni Boccaccio narra gli stessi fatti 
della dedica dell' Inferno ad Uguccione , del 
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Anni di Purgatòrio a Moroello , e del Paradiso a Fede- 
13J ^^8^ ^^ Sicilia , quantunque invece di Federigo 
1 avesse poi T Alighieri offerto a Gan della Scala; 
gli stessi fatti dei primi versi del poema latino, 
quali Dante li recitò a frate Ilario ; gli stessi 
fatti dell' essere il poeta ito in Francia non mol- 
to innanzi reiezione di Arrigo. Se il Boccaccio 
trasse i suoi racconti dalla lettera di frate Ilario , 
ed ei la tenne per vera: se di altro Juogo , edei 
le accrebbe la fede con notizie da lui altròvp 
raccòlte. Ben egli è danno che alla lettera man- 
chi la data. Nondimeno il supplirvi sembrò fa^ 
cile al conte Marchetti , che le assegnò quella 
del xSog; osservando che non havvi nell' In- 
ferno di Dante né motto né cenno di privati o 
pubblici fatti , che fossero stati dopo il 1 3o8 ; e 
che di quelli avvenuti di poi cominciasi a tocca^- 
re nel Purgatorio. Alla verità della quale osser- 
vazione punto non nuoce la notizia di uno sco^ 
scendimento nell' Adige dei monti della Ghiu-»- 
sa , che presso Rivoli minarono il no giugno 
i3io; essendosi veduto che l'Alighieri parla 
di altra rovina più antica , né avrebbe mesto 
in forse se percossi da tremuoto avessero quei 
monti crollato. Mirabilmente poi confortano 1^ 
sentenza del conte Marchetti le cose che si san- 
no dei restanti giorni dell' Alighieri , cui basta- 
rono appena i tredici anni che sopravisse cosi 
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per eseguire ì suoi tanti viaggi , come per com- ^^ ** 
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porre le sue molte opere in prosa, e per dettare 



le due cantiche più difficili del poema. £ poi- 
ché il poeta era premuto dalla povertà , non a- 
vrebbe per semplice vaghezza ricovrato in Fran- 
cia quando Clemente V, in sembianze così pro- 
pizie ai fuorusciti, ebbe dato legge ad Arrigo VII 
di passare in Italia. Dante adunque , che nel 
i3o8 dimorava presso Scarpetta degli Ordèlaffi, 
non twminò V Inferno e noi commise, parten- 
do, alla fede di frate Ilario se non prima della 
scelta di Arrigo VII, nelF autunno del 1 3o8. E 
però a questo autunno si deve attribuire la pub- 
blicazione nariana o Faggiolana , che voglia dir- 
si, dell' Inferno di Dante : dopo la quale cessò egli 
dal poter fare in esso alcuna correzione o verun 
cangiamento , come altri vorrebbe , affermando 
che più di una edizione delF Inferno avesse l'A- 
lighieri dato in luce : nelle quali edizioni aveva 
in alcuna guisa rimutato a sua posta ed accre- 
sciuto massime il primo Canto. Ma di esse per 
verità non è vestigio in alcuno dei tanti codici 
che si conóscono , e che, tranne le varie lezioni , 
punto non si discostano dal testo comune o 
Uariano. 

XXXVn. Dappoiché per volere di Dante 
istesso , come si disse altrove , in ogni alleigoria 
si hanno a considerare più se^si ^ e che tra que- 
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^^^ sti ^U annovera (i) il morale ovvero lo stoi*ì- 
co, a qaesto senso bassi a por mente, preferen- 
dolo ad ogni altro: a qaesto , perchè oontiene la 
somma delle sue passioni e delle sciagure di lui. 
Ricercando il senso storico nella divina com- 
media 9 gran parte si disnebbia del libro j e so- 
vente arcane bellezze quivi sono svelate ove si 
sarebbe creduto non ascoltarsi che il suono di 
buie o di vane parole. Opera insigne collocò 
adunque il conte Marchetti nell^ illustrare le al- 
legorie del primo Canto ; quivi l' Alighieri ne 
rappresenta la selva o valle in cui tre fiere al- 
bergavano. A lui desideroso di giungere alla som- 
mità di un monte diedero tanta noia , che il co- 
strinsero a volger cammino. II conte Marchetti 
ravvisa nella valle o selva l' immagine dell' esi- 
lio del poeta : e nelle tre bestie , che sono il 
leone, la lonza , e la lupa, scorge adombrate le tre 
potestà che cacciarono Dante ftiori del seno dol- 
cissimo della patria, cioè ì Néri di Firoize, Ciar- 
lo di Valois e la córte di Roma. Le fiere, or luna 
or r altra , gli vietano di giungere alF altezza de^ 
siderata del rivedere Firenze. Perduta siffatta 
speranza per l' impaccio di esse , Y Alighieri si 
trasse indietro e s' imbattè in Virgilio , che gli 
disse doversi tenere altra via per giungere a 

(i.) In Eptst. ad Kai|ieìn graodem. 
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queir altezza (i): ciò vale che Dante dies» allo ^»* ^ 
studio e al poema. Con questo si mise nell'ani- 
mo di potere qnando che fosse placar la patria, 
cui egli avrebbe accresciuto la gloria , e richia- 
mar r amabile pace che dovrebbe ristorare Ita^ 
Ila e ribandir gì' innocenti. 

Siffatte avvertenze del conte, sulle quali nuo- 
va luce in un secondo lavoro egli spargerà, 
provveggono certamente a quelli che furono i 
bisogni e i desiderii dell' esule, allorquando la 
condaùnagione al fuoco V incolse. L' ingiustizia 
dell' esilio gli rammentava la patria ogni giorno, 
e non poteva ^li dimenticare uè la sua povertà 
né tutto se stesso. Volendo adunque dipingere 
il suo stato , ei restrinse nel solo punto poetico 
della visione di Aprile i3oo la narrazione alle- 
gorica delle sue sciagure dal priorato fino alla 
sentenza dì Gante Gabrielli del io Marzo i3oa. 
Per terminare tanta miseria, non solo Dante ac- 
cennò il pensiero di tessere il libro , ma Virgi- 
lio esortollo a sperare che generoso e soccorre- 
vole un VELTRO nascerebbe tra Feltro e Feltro 
per cacciar la lupa da città in città, e rimetterla 
in Inferno e salvar V umile Italia (2). Qui V aU 
legoria dirada i suoi veli; aperto si parla qui non 
di altro che dell' Italia; e non di tutta quanta 

(i) Int l — 91. 
{a)Ibid.— 106. . 



Io8 DEL VELTBO ALLEGOBICO 

^^ ^ ella era divisa dai monti e dalle signorie, si ve- 

G. e. 

i3o9 



ramente di quella più bassa che Virgilio elesse 



per cantar le maraviglie primordiali della fon- 
dazióne di Roma , e le morti onorate così dei dae 
amici Troiani come della giovine guerriera 
del Lazio (i). L'Alighieri adunque parlò della 
terra italiana, di cui più gli^ caleva , dove so- 
no racchiuse Firenze patria diletta, e Roma 
cagion del suo danno. Della lupa il veltro a- 
vrebbe liberato cotal parte d' Italia: òr (^ualsà* 
rà questo veltro ? 

Boccaccio e Benvenuto da Imola noi sanno, 
paghi sol di narrare il detto dèi più antichi; ai 
quali sembrava , il veltro essere Cristo Signo- 
re, che sarebbe venuto fra cieli e cieli o costel- 
lazioni e costellazioni, quasi venisse fra due pan- 
ni di feltro: còme se Dante avesse nel princi- 
pio del poema voluto delirare coi Millenari, o 
che la venuta innanzi tempo del Signore non 
dovesse giovar che solo all^ Italia. Il veltro è' 
un principe Tartaro, altri -dicevano: anzi, se- 
condo altri , un principe che nascerà tra il Món- 
te-Feltro, e la città di Feltre. Di tali opinioni 
Benvenuto riprovò T ùltima in modo specia- 
le (2): pur questa, creduta nuova dia nói, otten- 
ne facilmente la maggioranza nel nostro sepcAo 

(i) Inf. — 107 e 108. 

(^) Nella porzione inedita del coménto. 
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tratto in itiganno dal casuale somigliarsi dei nò- ^'^ ^ 
mi di Gan della Scala e del veltro , non addi- ' 
tante se non una bestia per propria natura ini* 
mica della lupa. Quindi si fermò il punto che 
Can della Scala ^ perchè nato in Verona fra il 
Monte-Fekro e Feltre nella Marca Trivigiana, 
èra il principe atteso dalF Alighieri : quasiché in 
tratto sì lungo non vi fossero, del pari che Ve- 
rona, le più insigni città d'Italia Mantova e 
Modena o Ferrara è Bologna. Che più? Nella 
stolta profezia di Michele Scoto (i), della qua* 
le si è detto, sembrò ad un illustre ingegno fra 
i Veneti di leggere promesso a Cane Scaligero 
quel tratto stesso di paese fra le Marche di Tre- 
vigi e di Ancona : di che per verità lo Scoto non 

profTerì alcuna parola. 

Ma di Cane , che non combattè gianounai fuo- 
ri di Lombardia , o per le cose di Toscana e di 
Romagna e per conseguenza dell' Alighieri , si 
vedrà innanzi: altri, ben altri, prima del i3oo 
infino al 1 3o8 , quando appena lo Scaligero usci- 
va dei fanciulli , avea guerreggiato in Romagna 
ed in Toscana , scacciando i Guelfi da città in 
città , e facendo contrasto alla possanza tempo- 
rale di Roma. Principe temuto da Boni£izio Vili, 
podestà per la nona volta di Arezzo, congiunto 

(i) Paduae magnatam plorabunt fiUi necem diram et hor- 
rendam Catuloque Yeronàe. . 
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^«^ ^^ di messer (jorso e dell' Alighieri , Uguocione 
\ ' adanque fii il veltro allegorico di Dante : il 
VELTRO posto ai oonfini di Toscana e di Roma* 
gna , abile ad osteggiarle fino alle porte di Ro- 
ma e di Firenze : il veltro , cui per volere di 
Dante frate Ilario intitolava T Inferno. Né a- 
vrebbe sì generosa fiera dovuto cibarsi che di 
sapienza e di virtù (i): altissima lode che scon^ 
ciò sareld)e di voler torcere a fa vore dell' ancora 
imberbe Scaligero. L' artificio della profezia di 
Virgilio intomo ad nn liberatore futuro, e la poe* 
tica necessità di non dipartirsi dai termini alle- 
gorici delle tre fiere abitatrici della foresta co- 
strinsero r Alighieri a tacere il nome della qaar^ 
ta , cioè del veltro: pari^leuzio, e senza lo 
stesso bisogno , adoprò Dante nel consacrare il 
Purgatorio a Moroello Malaspina e il Paradiso a 
Can della Scala. Egli adunque ometteva i nomi, 
sia per altezza di animo, sia per nieg^lio lodare: 
ma la situazione degli afiari nel 1 3o8 e le mire 
politiche deir Alighieri V obbligarono a celare 
chi fosse il veltro. Nondimeno il poeta ne de- 
scrisse la patria o il dominio tra Feltro e Feltro, 
cioè la Faggiola, tra le Feltrie città di Macerata 
e di San Leo. Forse il primo Canto ^ si come 
avviene delle prefazioni, fu accresciuto delFal* 

(i) Inf. I— 104. 
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legorìa del veltro qaaodo riaferoo era già ter- ^"^ ^ 
minato; ma, sia qualunque il tempo ed il luogo ' ' 
in che Dante scrisse tale allegoria , ella certa- 
mente gli tenne le veci di dedica: nella quale, 
invocando Uguccione che potea vendicarlo, co* 
priva r Alighieri di nube misteriosa le sue spe« 
ranze di patria , e nel lasciar la terra nativa es- 
primeva i suoi voti a» prò dell* umile Italia. 

XKXVIIL Gli avvenimenti non ismentiro- 
no la sua fiducia nell' ingrandimento del Fag- 
giolano. Trascorso alcun tempo, Uguccione ras-^ 
segnò a Giapetta di Montauto la carica di Po- 
destà in Arezzo; contento a quella semplicemen- 
te di capitano del popolo. Ma tosto superò il 
colica , e fece rientrare i Tarlati nella città, «pr. »4 
Ei fu allora podestà , ei capitano , ei tutto il go- 
verno: e, per la prospera fortuna dell' Imperio, 
si ritirò alla professione antica delle più severe 
massime ghibelline. Indi, scacciati* i Ghibellini- 
Verdi , che con esso lui avevano fino a quel 
punto alquanto avuto del Guelfo, ai Fiorentini 
uccisori di messer Corso sdegnoso il Faggìolano 
ruppe la guerra. la mezzo a tali rivolgimenti 
mori Carlo II di Napoli: Dante V odiava già da m«g. 5 
gran tempo, e non si rimase giammai di trafig- 
gerlo quale dappoco (i). Lui vivo, V Alighieri 

(1) Furg. XX X 793 Farad. VI =: XIX s XX. 
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^«* ^ avea scritto metà del Coùtito, poiché lo amino- 
^^ ' nisce^ che seguisse meno stolti ed avari consi- 
gli (i). Saccedè al monarca il figlio Roberto, 
più avventuroso ed utile amico dei Guelfi. 

Deposto intanto a Parigi gli atri colori ^ coi 
quali avea sì fieramente tratteggiato l' Iiifemo , 
r Aligeri cominciò la melodia di quel soavis* 
simo canto che si ascolta* nel suo Pùrgatoiio: 
maravigliòso ingégno e sovrano in tutte le ma- 
niere di stile, in ogni genere di eloquenza, in 
ciascuna delle più difficili scienze della sua età« 
Date, alquante lagrime al suo amico Casella (2), 
egli scrisse i versi pel re Manfredi , nei quali è 
dubbio se Y ortodossa gravità delle sentenze cat- 
toliche accomodate ài bisc^ni della sua parte 
ghibéllinesca vinca la tenerezza dei sentimenti 
e r armonia ineffabile della poesia (3). Deplorò 
indi r acerbo ed immaturo fine di Buonconte 
da Monte-Feltro, cui non più il poeta nel t^n- 
pò del proprio esilio avrebbe amato di avere un 
di combattuto (4). Ed acceso di zelo a Parigi 
per là memoria di uno che gli parve innocente, 
gravò la madrigna di Filippo il Bello, Maria di 
Brabante, che avesse tratto a non meritata morte 

. (i)*Nel CoDTÌto. 
(2)Pttrg. II — 191. 
(3)Parg. 111—^112. 
(4)Purg- V — 8853 lag. 
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Pier' della Broccia, ministro già di Filippo ITI ^°"' ^ 
V Ardito (i): le quali rimembranze degli affari 
di Frància, ripetute non di rado nel Purgatorio , 
kino Daonumento della sua dimora oltremonti. 
Ma per Francia non dimenticava egli Y Italia ; ; 
e cól pensiero vi rivolgea volo siffatto che ogni 
dire vien meno : al paragone di tal poesia ogni 
altra scolorasi, né più si giudica essere Ugolino 
e Francesca ì luoghi piii belli del divino poema. 
E^i è questo il Canto sesto del Purgatorio ; il 
CSanto del Mantovano Sordello , e dei suoi ab- 
bracciamenti con Virgilio, e delle fervide bra- 
me di patria , e delle ironiche rampogne contro 
Firenze. Quivi , rìgido mantenitore dell' unità 
di tempo , avella il poeta del 1 3oo, e di Alber- 
to d' Austria che allor sedeva; ma già il succes- 
sore Arrigo VII era stato eletto , e le cose che 
fìnge di dire intorno ad Alberto ei non le dice 
se non di Arrigo , il quale non ancor discende- 
va in Italia. Sordello adunque il prega, venisse 
tosto à guarirne le piaghe, venisse: ma con si bei 
^ersi che in tutt' i cuori la dolcezza ne suona (21). 
Che se Alberto tardasse non altrimenti che i 
suoi neghittosi predecessori , temesse pur l' ira 
del cielo e il giudizio di Dìo (3) : temesse in tal 

(i) Parg. VI. — 19 ss a4* 

(3) Parg. VII — 109. = XI — 81 • ss XX — 52. 

(3) Parg. VI — ' 106=; 117. 

8 
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Anni di gaisa clie aticbe il futuro suo successore , doè U 



G. a 



,30 6*^ eletto Arrigo , ne tremi (i). Donde si scor- 
ge che il sesto Canto fii scritto nel tempo Inter* 
]K)sto dalla elezione fino alla venuta in Italia dal 
nuovo re dei Romani. 

Nel Canto s^uente la bella valle dei re alber* 
ga le ombre di coloro che tenneix) il trono ai idi 
del poeta. In questa rassegna dei sovrani ók qael-> 
la età, il luogo più distinto è coadeduto a Ker 
di Aragona: dietro a lui siede Alfonso, Y amalu^ 
le giovinetto al quale, se fesse rimaso re, sareb^ 
be passato il valore di Pietro (a) : i fratèlli di 
Alfonso potevano a giudizio dell'Alighieri (3) 
possedere i reami paterni , ma il miglior re* 
taggio di quel valore non era sicuramente co^ 
sa da essi. Ciò sembra duro ed ingiiisto di Fe^ 
derigo, cui voleva Dante dedicare V Inferno, ^i 
come disse a irate Ilario del Corvo : né certo vi fii 
trionfatore più illustre di Federigo, c3ie '^i^pe 
mantener la Sicilia incontro a tutte le ire di fio* 
nifazio ed alla possanza degli Angioini. Grande 
amicizia , chi voglia credere a Giovanni Boòcaci^ 
ciò, congiunse in prima Federigo e il poMa; 
la quale, se vera, e non si coltivò solo ]ìer lette- 
ra, e potrebbe &r sospettare non avesse forse V 

(i) Purg. VI — 10^. 
(:ì)Purg. VII— 115=117. 
(3) Purg. VII — 1 19 e lao. 
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Alighieri navicato di Francia ia Sicilia. Ma di ^"' ^ 
tale viaggio non parla uè il Boccaccio né altri: 1309* 
e giova credere che il poeta fosse 3tato sempli* 
cernente ammiratore un giorno di Federigo lon*. 
tano: dello stesso, che in altra stagióne gli sem* 
brò il più avaro e codardo (i). Né biasioiollo 
solo coi versi , ma le sue prose non ancora fini* 
te né pubUicate del Convito (2) e dell' Eloquio 
Ydigare (3)aspersedi frequenti rimproveri contro 
il re, accoppiandolo sempre con Carlo II di Na*^ 
poli. C^g^ne a noi sconosciuta produsse tal can- 
giamento , e alla volontà di dedicare la terza 
cantica sostituì sì lunghi e fieri raoicori^ 

Ma non potrebbe perdonarsi al poeta se nelF 
atto che si mordeva Federigo nel Purgatorio , lo 
avesse poi nel Purgatorio medesimo lodato ma^ 
gniUcamente, chiamando lui onore della Sicilia 
e Giacomo dell' Aragona (4)^ Cosi finora si è 
creduto che Dante avesse parlato di questi due 
fratelli, ed io credeva cosi fino a che non mi si 
fece chiaro doversi questa lode attribuire al solo 
giovinetto AI£miso, il quale col padre guerreggiò 
in Aragona contro Carlo di AngJM» per la difesa 
della Sicilia. Alfonso mette di accordo T Alighieri 

» 

(i) Farad. XIX— i3o. =3 XX —63. 
(i) Convito. 

(3) De yulg. eioq.— >lib. I|Cap. i2. 
{4)Purg. HI— ii6. 
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Anni di ^QQ ^ medesimo , e lo assolve dalla taccia di 
^3^^ una manifesta ed ignoKle contradizione: poiché 
se non fu Dante amico di Federigo e per conse- 
guenza colpevole dell' averlo si oltraggiato quan* 
do finì r amicizia , neppur dovea l'Alighieri nel- 
la stessa cantica lasciar vestigio della lòde a 
fianco di cotanto biasimo. Scevro affatto da o- 
dio e sacro solamente alF amicizia ed alia rico* 
noscenza è Y ottavo Canto del Purgatorio , dove 
rammeniansi le oneste accoglienze di Nino 
Visconti Giudice di Gallura (i), e si I^gono 
lo splendido elogio dei Malaspinadi Mulazzo (ti), 
ed una delle più commoventi predizioni delF 
esilio di Dante (3). Me ancora , divelto dalla mia 
patria, in amichevole ospizio tenne alquanti di 
vicino a Mulazzo Giuseppe Marchese Malaspi- 
na, dalla gentilezza degli avi suoi punto non tra* 
lignante: vagammo insieme nel Val di Magra 
ov' ebbe stanza il poeta : rileggemmo sovente i 
versi, pei quali non può perire il nome dei Ma* 
laspina. 

XXXIX. Verso la metà dell* anno 1 809 
già nel giovinetto Gan della Scala cominciava- 
no ad apparire le prime scintille del suo valore. 
Collegatosi egli con FranceschinoMalaspina, re- 

(i)Purg. vili — 5a=!55. 
(i)Purg. Vili— -iiSaiSa 
(3) Purg. Vili— 1 33 s iSg. 
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.cossi con alcuni dei Buonsccolsi a Parma in ^""^ *' 

G G 

soccorso di Giberto di Correggio per guerreg- ,309 
giare i Guelfi delle circostanti dtlà. Ma Bera&r- •*'*• '* 
dino da Polenta si era nuovamente unito a. co- 
stCMTOy e in nome della Chiesa romana con par- 
:te degli Estensi assediava Ferrara , la quale cad- *' 
de in mano degli assalitori : Clemente V ne die 
,11 vicariato al re Roberto di Napoli. Meno feli- isio 
ci furono le armi di Uguccione della Faggiola 
contro i Fiorentini a Cortona : egli nondimeno f«u>. io 
riportò lode di coraggio e la rotta non indebo- 
li la sua dominazione in Arezzo. Finalmente 
Arrigo VII , composti gli affari di Alemagna , 
debellati i conti di Carinzia e di Vittemberga , 
fermò il piede in Losanna, ove accorsero gli 
ambasciadori dei signori e delie città italiane: 
Lapo degli liberti sosteneva le parti dei Ghi- 
bellini esdli di Firenze. Al primo romore della 
venuta di Arrigo , Dante partì di Francia ; fos- 
se ito a Losanna o altrove per inchinargli^i, cer- 
tamente non fu egli ultimo a salutarlo. E , rive- 
duti i suoi compagni di esilio , cominciò pub- 
blicamente a scrivere o ad operare in lor nome, 
non tralasciando talora d' impiegare il suo nome 
particolare, come nella lettera che innanzi la 
venuta di Arrigo ei drizzò ai due re d' Italia 
Roberto e Federigo, ed ai senatori di Roma ^ 
ai duchi , ai marchesi, ai conti ed ai popoli tut- 
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Aani di {|^ ADOunziava, che già il re dei Romàni aflfret- 
^^^^ tavafi alle nozze d'Italia (i), e che a tutti avreb- 
be conceduto il perdono. E poiché infino al 
giorno di questa lettera , Clemente V si era mo- 
strato £ivorevole ad Arrigo, il poeta dimenfiob 
di avere un dì riputata simoniaca Y elezione di 
quel pontefice, né omise di esortare le genti 
ad onorare il vicario di Pietro : vicina essendo 
1' ora in cui le potestà della Chiesa e dell' Im^ 
perio avrebbero terminato le pene d' ttalia, è 
lui cogli altri esuli ristabilito nelle loro città. 

Ma i Fiorentini travolsero così utili consigli 
e questa tanto giusta speranza, quando perven- 
ir 3 nero in Firenze gli oratori di Arrigo. Chiesero 
questi ricetto alle truppe dell' Imperio, ed ono- 
ri al re dei Ròrìiani allorché venisse in Italia: 
cessasse tosto la guerra che ardeva tra i Fioren*- 
tini e la città di Arezzo, cui presedeva Uguccio* 
ne della Faggio! a. Risposesi , non dovere Arrigo 
patire che in Italia barbare genti stanziassero i 
si sarebbe deliberato altra volta intorno alle rì^ 
manenti domande. Robwio di Napoli riscalda^ 
•etk. 3o va siffatte superbie dei Fiorentini ; e poco stan* 
te si recò fra essi di Avignone, ove si era fatto 
signore dell' animo di Clemente V. Da indi iit 
la il papa non si governò che col piacer di Ro^ 

(i) Epistola di Dante ai re d* Italia. 
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beilo , posta dall' un dei Iati ogni amicizia pel ^""' ^* 
re dei Romani, cui nondimeno spedi legato Lo- ^^J 
ca del Fiesco cardinale , fratello di Alagia M a- 
laapina: questo fti ciò che l'Alighieri disse , 
aver Clemente l'alto Arrigo ingannato (i). E 
dopo la iQorte del papa il poeta rinnovò le ac- 
caso antiche di simonia (2). Intanto Clemente V 
dichiarò vicario in Romagna Roberto di Napo- 
li , che già era vicario in Ferrara , il quale Ro- «ttob» 
berte fe' mettere in ceppi Scarpetta degli Orde- 
laffi, quantunque avesse conceduto asilo ai Bian- 
chi ed ai Ghibellini Toscani , che in quella pro- 
vincia vivevano rifuggiti. / 

XL. A quei giorni Arrigo giungeva in Milano; ^»«- •' 
e tutta nel suo venire l'Italia in contrari studi si 
divideva. Illustre moltitudine accorse al campò 
imperiale: distinguevansi Franceschino Malaspi- 
na e suo figlio Moroello, cortesi ospiti dell' 
Alighim'i, e Spinetta Malaspina di Fosdinovo, é 
non podii d^li Ubaldini : sopraggiunse lo sto- 
rico Albertino Mussato inviato da Padova con 
altri egregi concittadini: Bernardino di Nogarcv 
la e Paganotto dei Paganotti arrivarono in nome 
di Alboino e di Can della Scala. Aver già, diceva- 
no i legati, la Simiglia d^li Scaligeri portato da 
lunghi anni l'Aquila e la bandiera dell'Impèrio: 

(i)Patad. XVII — 8a. 
(a) Farad. XXX*- i4& 
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inni di ayere Mastìoo I loro zio dato la vita per la causa 

^3^^' imperiale: implorare q^i Alboino e Cane dal 
re dei Romani, che di cotanta dignità non restasi 
sevp senza. Benignamente rispose Arrigo : non 
errò dunque V Alighieri allorché narrava dbe 
gli Scaligeri portavano per insegna l'Aquila impe* 
riale fin dal i3oo (i); ciò che faceva Mastino I 
qual banderaio dell' Imperio innanzi che i suoi 

s3ti nipoti divenissero imperiali vicari. Con tal nór 
me chiamò Arrigo coloro che nel mttter piede 
in Italia prepose al governo delle città , cui tol^ 
se il diritto di eleggere i podestà. Insignito della 

genm. 6 coroua di ferro in Milano , ei dichiaro vicsuri 
Alboino e Gan della Scala in Verona, in Man- 
tova i Buonaccolsi, e i signori di Camino in Tre- 
vigi : non che Matteo Visconti a Milano, e in 
Parma Franceschino marchese Malaspina. 

1^. ,4 La ribellione di Brescia ruppe il corso delle 
prime prosperità di Arrigo VII. In prinoia ég^ 
commise a Moroello figlio di Franceschino Mahn 
spina di recare alla città parole di pace: ma forte 
adirato del rifiuto di quel popolo, ei fece strìn^p- 
gere Brescia gagliardamente di assedio , e tosto 
egli medesimo si avviò a quella volta , nell' atto 
che Franceschino Malaspina giungeva in Parma 

•pr. i4 nel i4 aprile i3i i, carissimo a Giberto di GQfr^ 

> 

(0 Farad. XV» —78. 
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r^gio. Da un'altra pàrteGané della Scala, in nome ^^* ^ 
dell' Imperio , impadroniyasi di Yicenza, e scaè- ,3,^* 
ciavane i Padovani ai quali fin dalla morte di «pr. is 
Ezzselino era soggetta^ Saccheggiatala senza pietà 
Cane la pose in mano di Gerardo dà Enzola 
speditovi per vicario da Arrigo VII: a Gèi*ardo 
ben presto succede Arrighetto figliò di Gugliel* 
rao conte di Gastelbarco^ Alternava cosi là fortu* 
na dell' Imperio ndle varie partì d'Italia: ma la 
riduzione di Brescia premeva Y animo di Arri- 
go, e bandiva da lui c^i altro pensiero. Di gra^ 
ve rammarico agli esuli fiorentini fu il sub esr 
isersi ostinato in quella impresa : é però , caldis*- 
simo d'impazienza, gli scrisse Dante nel 16 
aprile 1 3 1 1 , che l' oppugnazione di Brescia gua- «pr. 16 
sterebbe affatto le cose dell* Imperio: che non 
si voleva combattere in Lombardia ma in To- 
scana: che in questa giaceva Firenze ', volpe fixv 
dolente, pecora inferma, vipera ingrata; Firen- 
ze non meno empia di Mirra ed ugualmente 
iniqua che Amata male ardita, la quale col lac- 
cio furialmente s' impiccò. Gontro Firenze vol- 
gesse Arrigo jl forte suo braccio: a quella schiac- 
ciasse il capo col piede , pazza e malvagi^. Es- 
sersi , quale vergogna! èssersi la &mina do- 
lorosa data in potere di re non suo; e, per ani- 
mo di mal £ire , non sue ragioni voler pattuire 
con esso. La fine di Aga^ la sorte degli Ama- 
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Anni ai lecili dovém ai Fiorentini serbare ; uccidesse 
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Arrigo, percnotesse quésti peccatori : e co^ Gio- 
vanni di LucemburgOy r^ale suo primogenito, 
apparisse al noondo in figura di Ascanio , ed egli 
sacratissimo re in quella di Enea spegnilore dei 
ribelli e di Turno rimettesse gli esuli a casa. Né 
qui posiiva F iroso, nia per affirettare Arrigo di*^ 
cevagli che ai fomiti fu sempre danno V aver 
differito di assalire i nemici: quesd^ erano i det^ 
ti stéssi a Cesare sul RuUcone^pei quali Dante 
avea coodannatoGurione in Inferno al taglio del*^ 
la lingua nella strozza (i). Siffatta sua lettera la 
dava r. Alighieri di Toscana sotto le fonti di 
Arno , dbe non sono altrove se npn a cinque 
miglia da Porciano dei conti Guidi, A Porciano, 
per cOTta ed alpestre cammino sulle terre di 
Modena , era^i recato T Alighieri da Parma ove 
senza dubbio era giunto due giorni prima in 
compagnia di Franceschino Malaspina. Gora^ 
piuto il vis^gio di oltremooti , V Alighieri si ri* 
putò felice di rivedere il CSasentino e di rìcal-* 
care il suolo nativo: quasi volesse vagheggiarlo^ 
ei gioiva di scrivere dalla Toscana. Le infiam- 
mate parole della lettera , se possono sembrar 
meno pietose verso Firenze, sono di uomo giu^ 
stissimq estimator della guerra e del pericolò 

* . . , I . . .... 

(0 Inf. xxvin^à7=5«o»- 
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dell'assedio di Brescia. Imperocché ì Fiorentini ^"* *** 
stessi confessavano di essere spacciati se gli a* ^^^^' 
vesse Arrigo assaliti : ma , £itto caore jier la re* 
sistenza di Brescia ^ fornironsi^ e rinfrescarono 
le amistà con quei di Siena e di Lucca e di Bo- 
logna : Roberto di Napoli pose in punto il suo 
esercito , e stette saldo in sulle difese. Non per 
questo tralasciava V Alighieri e cogli scritti e 
colla voce d' incoraggiare gli spiriti di Toscana 
e di Romagna. Venuto in celebrità per la pub- 
blicazione deir Inferno , egli era lo scrittore dei 
Ghibellini, egli la mente più ardita e il più a- 
nimoso ing^no fra i suoi. E bene agevolmente 
la subita natura di lui spiacque forse ài conti di 
Porciano : i quali , quantunque ghibellini, mante- 
nevano intime relazioni coi loro parénti di parte 
guelfe. Or , poiché luogo non onorevole in In- 
ferno aveano sortito Guido-Guerra VII e i loro 
cugini di Romena, o che pungesse quei di Por- 
ciano il desio di vendicar V onta della famiglia, 
o che troppo imprudenti sembrassero gli scritti 
e il dire del poeta mentre Ai*rigo era si lungi 
dalla Toscana , è fama di essere stato Y Alighie^ 
ri prigioniero per alcun tempo nella torre mag-^ 
gior di Porciano. Interrogato il contadino in tut* 
ti i luoghi vicini risponde tuttora, che Dante fii 
in quella rinchiuso : una recente iscrizione a pie 
della torre attesta T antica tradizione, assegnau- 
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^^ ^' dò al fetto impossibile éaiisa, la battaglia di Cam- 
^^^J paldino» Ma la lettera del 1 6 aprile i3i i dimo- 
stra che Dante aggiravasi colà sotto la fonte di 
Arno in quel giorno: accesissimo partigiano deli' 
Imperio , e soverchiamente confidatosi . nelìa 
protezione di Arrigo, di leggieri potè increscere 
ai conti e. nella torre aver patito alcuna mole- 
stia. Ai racconti , che di ciò si ascoltano in Ca- 
sentino , aggiunge fede V asprezza con cui nel 
decimoquarto Canto dèi Purgatorio V Alighieri 
tratta dà bestie immonde quei di Porciano(i). 
Qui giova osservare che tal Cantò sembra com* 
posto poco appresso la sua lettera, e con le 
medesime- intenzioni: perocché, ripigliati gli 
sdegni. Dante flagella indistintamente 1 Toscani 
tutti, amici o nemici che fossero. Alla fine del 
Canto precedente aveva egli toccato nuovamen- 
te della vanità dei Sanesi (2) : ed or da capo mor- 
de Firenze, per suo avviso misera fossa (3); Ed 
appella botoli (4) gli Aretini, e vólpi ripiene 
di frode i Pisani (5): ciò che per altro è ben 
lungi dal volere che Pisa fosse distrutta e i suoi 
abitatori si affogassero in mare , per espiar la 
morte del conte Ugolino. 

(i)Purg. XIV— 43=3 45, 

(2) Purg. XIII— i5i ss 154. 
• (3)Purg.XlV — 5n , 
' (4)IbiA — 46. ' ., 

<5)Ibid. — 53. 
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XLI. Il cugino di questi Gerardo o Gaddb ^^^ ^ 
della Gherardesca, coDte di Donoratico^ saliva in ^/ 
<|iiel tempo ai più grandi onori di Pisa. In Arez- 
zo, avendo Uguccione ^ximpiutò V offiieio, il ve- 
dovo Ildebrandinò^ altro fratello del Qonte Ales- 
sandro di Romena, era di venato signore. Qc^sti 
due uomini forse non sembrarono a Dame alv- 
faas^atiza infocati nella sua parte imperiale né 
gtiiUeillini abbasun^ : gli ani adunque punse 
col nome di volpi ^ gli altri di botoli. Poi si ri*- 
volse a sferrare i Romagnuoli, àdditsmdo loro 
r esempio delle antiche loro ma <^gi mai spente 
ifirtù : privi dei cittadini che aveano illu5trat<^ 
quella contrada, e caduti sotto la dominazione 
di Roberto ei' li chiamava uomini tornati in ba- 
atardi(i). Le quali acerbità, frammezzate alle Io- 
di, scmò argomento che di Porciano l'Alighieri 
passò in Romagna: ove si è detto, che Roberto 
di Napoli tollerava i Ghibellini ed i Bianchi. 
Di questa nuova gita dell' Alighieri faceva testi- 
monianza un' altra lettala scritta [di Forlì a Ca- 
ne della Scala in nóme degli esuli Fiorentini: 
Pellegrino Calvi , già segretario di Scarpata de^ 
gli Ordelaffi, ne triasse copia di proprio pugno: 
ma il tempo ha distrutto cosi questa conile i le 

«molte akre che Dante detto in servigk> dei suoii 

..... , ^ 

* . • ■ . . . j .' 

, (i)Eurg-XIV — 99. , ' ' ' Ji 
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^^ ^ Nella letterti di Forti a Can della Scala , Ddnte 
^^^^ nairavagU fi» le altre cose il succesw iofelìca 
della hgjmoae di Arrigo ai Fioreniiai , e déplo^ 
i«¥à la cecità di oóstora Breve asilo appresto a 
Baote la j^omagna: poiché ,, la gQC^ vicina io- 
jgrofiiaado i sospetti^ Roberto accontato i Ghi- 
bdUkii ed-t-Biaoclii. dalla proviocia. Ma piùdi^ 
écr^ é aliati ooosigU aprirono alla iaaggtor par^ 
teidijestti le porte di Firenze, in virtù delk &* 
lóoia kgge detta là ri/brioa diipbldódi A^oglìo*^ 
ne, del i^iale loieci inotto^ di Baldo di Agi> 
gfiaoe antico ghibeUiaiOy e die oiia (teneva ii 
prifiio ia^gio ira i Keri. La h^ ài obUio h, 

•ett. 6 pubblidMa SI i5 Settembre 1 3^1 1 : ma una écce^ 
asaooe pirofferita nello stesra giorno da Baldo di 
Aigu^ooe allontanava d^Ua loro patria pon com* 
prei^i n^r indal^na^a qaattroeento yentinove o 
pensooè o iamigÙe. Tra gii eee^ttnati erano gì» 
XJbaldini tiiiti, Baschieta To^tighi^ xoqlti dei 
Cerchi, e CoLoro che vivevano i dei dodici prio- 
ri condannaU al fuoco .dbi CSaoie Gabbrielli nel 
IO Marzo. i3od: &9 iq[uesti espressainenlB Dani- 
4e Alighii^ ^ 

' XLIL ' Brescia io cpiel tempo ^ aiufaià dall' otx!> 
dei^Sal>esi e dei Fiarentbi, coraggiosa mente a 
difendéa« I primi £na gì* Imperiali emno al campa 
di Arrigo: e con grosso nerbo di stipendiari Ve- 
ronesi e Vicentini sopravenne Gaa della Scala, 
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ohe si attendò sul monte di San Flcnriaiio^ Iiifi^ Anni ai 
ile la città per fame si arrese. Mal' esempio nm tut 
bastò a dissuadei*e Giberto di Corrodo datsol*^ '^^ *^ 
levarsi contro Arrigo nóo' appena che iu partito 
di Parma il vicarie imperiale Fbaiticésduno Ma*^ 
laspina. Potè allora cioDosdere il re dei fi£H 
mani qual danno ^ hsse stato l' ifver ; fbréutó 
f^ià di sei mesi nella espu^iazione di mia sola 
dita» la quella stagione, mentre anhor dnnuva 
Tassédip di Bresciani' Ali^iieri scriveva tre Gaa« 
ti del Purgatorio dal sedicesimo al deeimottavo: 
nei quali tutti i sudi pensieri non sono rivolti 
sé non alla Ijòmbardia^iové ardeva la guerra. £ 
per <|ueiito Itiirbdttce un Vobeta cbiauiato Mar*^ 
pò Lombardo , a comptangiere i mali di quella 
contrada italiama , e la cessazione del sno antico 
splendore: tre vecchi vivevano al principiò del 
i 3oo, Marcò diceva j tre soli vecchi , ed in ónta 
del seccdc Spenti essi^ogni cortesia sarebbe man^ 
cata ed ogni valore tornato al nulla: «rano Cor^ 
rado di Palazzo da Bresda, e Guido di GasteOo 
da Re^io, e GeraiKlo di Gamino già signor dt 
Trevigi' e padre della celare Gàia. Ed ecoo^ 
non altrimenti .che la Komagoa e lai Toscana^ 
tutta la Lombardia compresa nei rimproveri del 
poeta: dai. quali egli niuuo, salvo i tre, n' eccet^ 
tuava. E riparlò di Verona , ma senza far mot- 
to dei due Scaligeri che regnava&qj sca^ndosi 
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^^ ^ anzi ODotro il lor padre Alberto (i) e più con- 
* tuo ti fratello Giuseppe abate di san Zeno ; del 
quale biasimò i natali e le qualità non meno dell' 
animo; che del corpo (p). Siffiitti oltra^i contro 
due della £imiglià, e il suo silenzio intomo a 
Cane* Grande bastino a £»: prova di quanto poco 
in quel; tempo > calesse a Dante di Cane. 
i Accompagnato intanto dallo Scaligeiro e dagli 
akriisignori d' Italia llmperatoi^ A*rrigo VII dal-» 
la/sòttomessa Brescia venne a Pavia, donde 
spedi nuovi ambasciadori di pace a Firenze t 
di lai numero iforonò Niccolò vescovo di Butrin* 
tò e. fra Bernardo di Mont^ulciano, entrambi 
deU' ondine dei Predicatori. Di Pavia il re dei 
lomani si recò a Genova ; quivi Branca Doria^ 
ohe vi tenea la somma delle cose, il ricevè a gran-* 
dissimi onori. Con Arrigo VII rientrarono i Fìe-' 
echi nella città 9 che da pia di anni quaranta n' 
erano stati esiliati. Rientrarono gli altri fborasciH 
ti: lieto presagio, per cui gli animi degli Italia-» 
ni già dispone vansi a generale concordiia * In 
jmezzo a colali feiste, giùnse in Genova l' annuo- 
•3 zio della morte di Alboino Scaligero y la quale 
xx>strinse Cane Grande al, ritorno. Ingloriosi giorr 
ni trasse Alboino, e la pochezza dèli' animo suo 
fa notata dall' Alighieri : se la nobiltà , qu^ di* 

(i)Paf^.*xrvra— i3iai23. ' 



•tt. 9X 



DIDANTB 129 

,cea (1), coesistesse negli onori e nella domina- ***"' ^' 
zione, Alboino della Scala sarebbe anco più no- ,3„* 
bile che Gaido di Castello da Reggio! Un mot- 
to cosi pungente chiarisce l' eri* or di coloro , che 
questo Scaligero si dispregiato da Dante il cre- 
dono quel gran Lombardo, cui per tante virtù e 
per insigni benefizi ricevuti onorò con magnifi- 
co elogio il poeta, ^ del quale sarebbe stato l' A- 
lighieri o vile adulatore nei versi o detrattore 
ingratissimo nelle prose. 

XLIII. Tristo fine , mentre Can Grande re- 
,stituiva$i a Verona, sortiva l'ambasceria di Arri- 
go VII ai Fiorentini; della quale con amabile 
ingenuità scrisse la storia Niccolò vescovo di 
Butrintò. Giunti a Modena i legati, Bologna 
proibì loro V andare per le sue terre : discesi nel 
Mugello per le montagne di Modena , simil di- 
vieto gli allontanò da Firenze: già erano perve- 
nuti alla Lastra, ed eccoli posti a ruba dai. ma- 
snadieri. Furono albergati dal conte Guido Sai* 
vatico in san Godenzo : di là si condussero pres- 
.so il vescovo Ildebrandiuo di Romena in Arez- 
.zo, donde intimarono alle città ed ai signori di 
rendere omaggio ad Arrigo VII. Fra quelli , ai 
quali ciò venne significato , Niccolò di Butrintò 
annovera Uguccione della Faggiola, che vivea da 

. (l}Ck>DTÌtO. 
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Anni di privato nei suoi castelli. E tosto il Faggiolanò 
/ax, insieme col nipote Paolozzo e con Federigo di 
Monte-Feltro prese ad andarne in Genova per 
Arezzo e per la Maremma sanese: lai per la stes- 
sa via seguitarono immantinenti gli ambasciado- 
ri. L' Alighieri cogli altri esuli si ridusse pari- 
mente appo il re dei romani: Y Alighieri, al qua- 
le , se non mentisce la fama , grave oltraggio re- 
carono in Genova gli amici di Branca Doria , 
per quello che di costui avea detto un dì nelU 
Inferno. 
i3i> A.rrigo Vn , lasciato in quella città vicario 
imperiale il suo congiunto Guglielmo di Aspro- 
mar. 6 mouttc, recossi a Pisa: quivi con solenni ordini 
e con lunga pompa gli giurarono i popoli fedele 
tà. I Ghibellini, all' aspetto dell' Aquila impe- 
riale mal ponevano modo alle lagrime: la vene- 
ravano essi quale dono e segno del cielo , tenen- 
do a vile i Bianchi , si come coloro che avessero 
ancora del Guelfo. Uguccione della Faggiola ^ 
Federigo di Monte-Feltro, il marchese Spinetta 
Malaspina di Fosdinovo , e Gaddo delia Gherar- 
desca ottennero i primi seggi dopo il re dei ro- 
mani : tra i Bianchi , Palmieri degli Altoviti esi- 
liato insieme coir Alighieri ed alcuni dei Cerchi 
Hirono innalzati a cariche ragguardevoli. Cle- 
mente V a quei giorni, lietissimo di aver ritrat- 
to Filippo il Bello dal desiderio di tieder con- 
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dannata la memoria dì Bonifazio Vili , aboliva V *""' * 

f e 

ordine dei Templari nel concilio Viennese del i3« 
Delfinato: delle immense ricchezze loro crede* 
rono i più, che Filippo il Bello in Francia e Ro- 
berto in Napoli avessero a beli' agio fatto il lor 
prò. Ma turbava i riposi di .Roberto il sopra- 
vegnente Arrigo che da Pisa giungeva in Ro- 
ma per la Maremma, e cui Luca il cardinaljB 
dei Fieschi cingeva il capo della corona impe-6i«f-«9 
riale. Indarno si oppose Roberto, indarno cir- 
condò il Vaticano di armati : ei non tolse che 
Federigo di Sicilia non pattuisse alleanza con 
Arrigo VII e fauste nozze tra ì loro figli. Dopo 
le quali cose , ritornato l' imperatore da Roma 
per Perugia ed Arezzo, invase il contado fio- 
rentino, e stretta Firenze di assedio, pose V wtu » 
oste a San Salvi: Uguccione della Faggiola ebbe 
in quella fazione titolo ed autc»ità di suo consi* 
gliere di guerra. I figli di Ugolino da Feliccio- 
ne con altri Ubaldini levaronsi nuovamente con^ 
tro Firenze. Alloi*a gli esuli si crederono vinci*- 
lori : e non che il bollente Alighieri ma i più 
temperati fra i Bianchi già col pensiero assapo- 
ravano le vendette. Dino Compagni ta*minava 
in quel punto la storia, minacciando che in breve 
Cesare avrebbe guastato e rubato Firenze. Ptv 
r assedio fu vano: e l'imperatore drizzò Teser- ou. u 
cito a San Casciano , indi a Poggibonsi. La con- 
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Anni di quisia di Caselle nel Sanese terminò in quell'an- 
,3,J no la guerra: Uguccione della Faggìola e Fe- 
derigo di Monte -Feltro animoSamente si so- 

dicemb. spinsero nella rocca , e la tennero in nome di 
Arrigo, 

Ma nnovi casi ne trassero il Faggiolano. Gra- 
ve sedizione agitava i petti dei Genovesi, né ta^ 
eevano i Fieschi , e debole freno ai ribellan- 
ti era l'alemanno vicario Aspromonte. Arrigo 
VII, rimosso questo suo congiunto da Genova , 
inviò Uguccione più gagliardo reggitore di popo- 
li: che, puniti alquanti, sbigottì gli altri e rac- 
quietò la città. Irato ai Fieschi per quelle tur- 
bolenze , finse r Alighieri che Y ombra di Adria- 
no V gli si fosse fatta innanzi crucciosa per la 
malvagità dei suoi parenti, e pregando che il loro 
esempio non dovesse corrompere Alagia Mala- 
spina : lei sola fra tanti Fieschi Adriano riconob- 
be per sua* nipote (i). Ma irato a Roberto assai 
più che ai Fieschi , Dante proruppe in più ama- 
ra invettiva contro tutta la casa di Francia e di ' 
Napoli, da Ugo Capeto dettoli Bianco e V Aba- 
te fino a Filippo il Bello, cui rimprovera le 
crudeltà contro Bonifazio VIII, e la cupidigia 
con che alle ricchezze dei Templari disteso a- 
vevala mano (a), 

(i) Purg. XIX — 142 ss 145. 
(2)Purg. XX — 93. ■ 
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Poco innanzi che Arrigo asse(iia5t^ Firenze", ^"'''''* 
maggiori moli che in Genova si erano snsciiati ^3^^' 
contro esso e Can della Scala in Padova , impa- 
cciente di aver perduto Vicenza , ed unita con 
Trevigi donde i signori di Camino furono di- d^^- »5 
scacciati. E i Padovani saccheggiarono il Vicen- 
tino ed il Veronese: pur lo Scaligero non poche 
terre dei nemici distrusse con. fiamma vendi- 
catrice. Così fra dubbi eventi ondeggiava la for- 
tuna di Cesare non meno in Toscana che in 
Lombardia: ma, quando Casole fu presa , là 
guerra fiorentina degenerò in processi ed in i3i3 
mostre giudiziarie fra i combattenti. L' impera- 
tore sentenziò a morte meglio che seicento Fio- 
rentini , e con essi Fazio da Signa e Baldo di fetb. «3 
Aguglione, l'uno detto villano e l'altro barattiere 
da Dante (i): assistevano al trono imperiale Fe- 
derigo di Monte-Feltro, Francesco di Tano Ubal- 
dini , Baschiera Tosinghi , Giano dei Cerchi , e 
Paolozzo della Faggiola. Non meno sollecita ri- 
spondea Firenze con nunacce di esterriiinio con- 
tro i suoi cittadini che in numero di quattrocen-» 
to sessantanove aveano. seguito Cesare all' asse- 
dio: e perchè nulla mancasse agli orrori delle 
gare civili, Gerardo Alighieri, zio dell' esule mano 7 
Dante, drizzava queste tavole di proscrizione; ^ *^ 
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^^* ^ Dal stilenzio di esse intorno al poeta raccogliesi^ 
^'3^3 eh' ei non & air assedio di Firenze , quandunque 
oanfortatore della venuta di Arrigo: nel qual 
tem{K) Dante scrìsse il suo libro latino della Mor 
narchia, forse in Pisa ove in breve si troverà. 
XLIV. Di Poggibonsi Arrigo anch' ei fece ri- 
torno a Pisa, ed ivi costituì vicario Francesco di 
Tano Ubaldini , che quattro anni dianzi avea rìr 
messo il Faggiolano in Arezzo, Un di , avvici*- 
natosi alle prigioKii pisane, V iniperatol*e ascoltò 
ì gemiti di alcuno che, più egli appressavasi , 9 
più implorava mercè con lamentevoli grida : era 
Guelfuccio III della Gherardesca il quale dall' 
antica prigione metteva nell'aver veduto Arrigo 
la speranza della propria salvezza. Compianta 
r iniqua sorte dell' ionocente, Arrigo il fé' ritrar- 
re in libertà da Niccolò vescovo di Butrintò: 
questi non tace che ciò spiacque forte ai Pisani, 
tanto i pubblici sdegni aveano sopravivuto all' 
arcivescovo Ruggieri. Matt^ della Gherardesca, 
figlio di Nino il Brigata, fu parimente rimesso 
in Pisa da Arrigo VII ; il quale non tralascia^ 
va di fornirsi per la guerra contro il reame di 
Puglia. 

Mentr'egli virilmente lo avrebbe assalito dal- 
la parte di terra, Feda*igo di Sicilia ne avreb- 
be infestato i lidi. E intanto Roberto fu dichia- 

apr. tarato traditor dell' Imperio j della qual senten- 



DI DANTE l35 

sa beflbssì ^li y ottenuto cootrarìe bolk di Gle- Anni di 
meot^ V e cìm Lucca e FireQze si ponessero jàxa' 
nelle sue mani^ giurandogli obbedienza per cin- ^'^' *. 
que anni. Prestamente Roberto inviò i suoi regii 
vicari neiroQaeiieU altra città. S'ingrossavanoii* 
dimeno Fesercito imperiale cosi delle soldatesche 
le quali venivano di Alemagna , come degli aiu- 
ti di mdlti principi ghibellini. Cane della Sca- 
la y impedito dalla guerra col Padovano, appena 
fra i suoi Veronesi ed i Mantovani dei Bnonac* 
colsi potè inviar dugento cavalli : ma i Lucchesi lasiio 
li fecax) prigionieri a Carrara, e s' impadronivo* 
no dello stendardo imperiale di Cane stesso» 
Alla fine V imperatore mosse di Pisa per la Man »sos. s 
remma verso il reame di Puglia , e j^ederigo di 
Sicilia si mise iot atto di fargli schermo con Y 
armata cost^iando il Tirreno. Già Roberto , 
per ischi vare quell' empito , era presto a naviga-* 
re in Provenza, quando subito morbo recise i h 
giorni di Arrigo a Buoncon vento vìcin di Siena, 
e disperde cotanto apparato di armi. L' amore 
dei popoli per le maraviglie fece credere avve- 
lenato r imperatore da frate Bernardo di Mon-* 
tepulciano nel sagramento del corpo di Cristo :: 
siffatta voce di non leggiero dolore fu cagione al 
buoq vescovo di Butrintò. Cosi , svanita la guer*- 
ra e cessato il possente di Lucemburgo, esulta- 
rono Roberto e i Guelfi e Firenze. Più l' Ali^ 
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in.{ di ghierì aveva sperato , e più V impensata sventu- 
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ra il trafisse: Luca di Leida lo dipinse piangen- 
te neir ascoltar V infausta novella. Il corpo fu 
con regia pompa trasportato lentamente in sugli 
omeri degli aiSlitti soldati : seguivano lagrimando 
i capitani e V esercito nel vasto silenzio delle 
Maremme. Quasi sconfitti fuggivano i Ghibellini 
ed i Bianchi verso Pisa j ove giunse ancor Fede- 
rigo, al quale rapida fama trasmise il raccontò del 
lugubre fatto. Reso gli ultimi officii alla spòglia 
di Cesare , i Pisani offerirono al re di Sicilia la 
signoria della loro città: ma il suo rifiuto ina-* 
cerbi la loro sciagura , e contro esso accrebbe i 
disdegni dell' Alighieri, Rifiutarono parimente 
i Conti di Fiandra e di Savoia ; ma ultimo ap- 
parve infine il liberatore, cui nella disperazione 
delle sue Cose Pisa implorò, Uguccione delia 
Faggiola. I Pisani lo vollero signore: venutogli 
di Genova succede ad Arrigo VII in Italia nel 
comando generale dei Ghibellini. 

XLV. Allora , per propria virtù , sorgeva ol- 
tre il Po Cane Scaligero. Grandi fatiche aveva 
ei tollerato e corso gravi pericoli nella guerra 
coi Padovani , alla quale aggiunsero essi nuovo 
furore dopo la morte di Arrigo VII* Trevigi , 
libera dai Caminesi, ed Alessandro Novello , ve- 
scovo e principe di Felire, seguitano le parti di 
Padova : il vescovo di Trenlj;> quelle dello Sca^ 
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ligerò. Ma pm rilevanti erano in Pisa le armi ^^^^^ 
di Ugaecione della Faggiola : né pugnava egli 130' 
per contesa municipale di qualclie città della 
Marca Trivigiaha, e tutta in lui restrìngevasi 
la causa dell' Imperio in Italia. Il minacciavano 
Clemente V e Roberto e Lucca e Siena e le 
principali città di Toscana collegàte coi Fioren- 
tini j orgogliosi di avere £itto vani gli sfòrzi di 
Arrigo VII. In principio . Ugùccione tebtò le 
arti di. pace 9 inviati per chièderla tre ambascia- 
dori al re Roberto: si preparava intanto alle ar- m». .4 
mi., addestrando l'animo dei Pisani. Dopo al^' 
cun tempo pose in dimenticanza ogni: pensiero 
di accordi, visto che le menti ghibelline da tutte 
le contrade italiane si volgevano ad esso: ei so* i3h 
lo non avea disperato, ei confòrtavalè solo: e 
già niieditava il conquisto di Lucca. 'La morte 
di Clemente V aprigli a ciò più agei^ole via,*pnto 
ristorando il coraggio dèi Ghibellini: ài quali, 
più forse. che lo stesso Bonifazio Vili, sembrò 
molesto un papa stato cotanto devoto a Roberto 
ed alla casa di Francia. Quindi Y Alighieri scris- 
se ai cardinali una lettera perchè scegliessero 
italiano pontefice. Ugùccione trasse prditto da 
cotali disposizioni dèi suoi: e travagliò si fat- 
tamente i Lucchesi da Pisa die li costrinse a re-^ 
stituirk i cardili un di ceduti dal conte Ugolino. 
Volle inoltre, il che fu étto, che gli uaciti rien* 
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^^ * trassero in Lacca: Gastruccio Castracani deflli An- 
,a,4 telminelli riebbe con essi la patria. Infine Uguc* 

«>««• u cione s* impadronì di Lacca , posto in faga Gè* 
rardo di san Lupidio vicsario del re Roberto : la 
città per otto giorni fa sacch^giata, ed il tesoro, 
che Clemente Y vi avea congregato , andonne a 
ruba: giammai da molti secoli non si era &tto 
cosi pingue bottino^ Matteo della Ghemrdesca 
si distinse fina odoro, che i primi entrarono in 
Lucca : ei meritò gli elogi del Faggblano. In tal 
. guisa la città venata in mano dei Ghibellini ri- 
vide i Bianchi da lei scacciati fin dal 1 3o i , ai 
qaali maggiori mali che la stessa Firenze aveva 
ella recato: in tal guisa Ugaccione consolava i 
Pisani della morte di Arrigo , e rendevasi pia 
formidabile ai Guelfi che l' imperatore non hs-- 
se stato» Dall' altra parte d^li Appennini Ra- 
nieri II, detto Neri, della Faggiola figlio di Uguc- 
cione s^ insignoriva di fiorgo san Sepolcro , ed 
aggiunge vaio ai dominii della sua casa. £ Fran-^^ 
Cesco suo fi*atello fa da Uguccione inviato a 
Lucca primo podestà ghibellino. 

XLVI. Minori soccessi ove non era Uguocio* 
ne ottenevano gF Imperiali : Cane assaliva spes^ 
so i Padovani, ma non di rado con danno: i 
Buonaccoisi di Mantova tentavano inutilmente 
di sorprender Ferrara , e di rimettervi gli esuli 
ghibellini. Pino della Tosa, di cui si è fatto par 
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rola , comandava in Ferrara pel re Roberto. Aiu^ ^^^ * 
tati dai Mantovani , gli usciti s inpibarcaronò sul ^a^^' 
Po; ma una tempesta guastò il loro disegno: e^"^"* 
furono la piìi gran parte o presi od uccisi. Con 
assai pochi scamparono Lancillotto, e Glaruccio 
ed Antoniolo d^li Alighieri Fontana , pronipoti 
ti dell' Estense ministro Aldigerio : la loro affi* 
nità col poeta , e il dolore di cui la loro malva- 
gia sorte il gravò 9 mi strìngono a narrare quel 
caso. 

Rifuggiti a Feltre, Alessandro vescovo e prin-i 
cipe della città, fu liberale ad essi di nn salvo 
condotto: ma in quei giorni assaltavalo il ve^ 
sèovo di Trento per consiglio di Cane Scaligero, 
e la signoria di Trevigi aveagli promesso il soc« lag. s 
corso di cento lance. Le aspettava egli allor- 
ché improvvisi tre ambasciadori Gualperto Cal- 
za , Gugliekno Ravagnini e Francesco da Franza 
giungono a Feltre : venivano in nome dello sta- is 
to di Trevigi a chiedere 1 fuggitivi per £irne do- 
no a Roberto : avea Pino della Tosa potuto tro* 
var tali modi che il }X)polo Trivigiano erasi pie* 
gato a questo suo intendimento. Che avrebbe £it- 
to Alessandro Novello? Non meno che il ve- 
scovo di Trento e lo Scaligero, temeva ei V ira 
del re capo dei Guelfi. Alessandro consegnò i 
Fontanesi : e Pino della Tosa , trattili a Ferrara , 
li fe' ijEnpiccar per la gola. Di cosi esecrabile de- 
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^g"'c** bolezza giudicò Y Alighieri non esservi pari sup- 
x3i4 plizio(i): pur non dee tacersi che il vescovo 
non era di coloro i quali vendono per vaghezza 
il sangue degl' infelici ; e che videsi condotto a 
quella difircile isommità delle umane cose , nella 
quale chi non vucd essere ingiusto forza è che 
perisca. 

Lo Scaligero intanto raddoppiava gli sforisi 
control Padovani: alfine gli fu si amica lat sorte 

«tt. 17 delle battaglie che, disfatto il loro esercito, egli 
ottenne pace gloriosa , per cui divenne assoluto 

ott. ao signor di Vicenza. Questa fu la prima e forse la 
/più insigne delle sue vittorie, quantonqne infino 
allora ei si fosse mostrato alla Lombardia valen-* 
te guerriero ed audace, sostenendo con forte a- 
riimo r impeto dei Padovani ; ma Y esito non per 
anco avea coronato la sua impresa dì Vicenza; 
Già volgeva il suo anno vigesimo tèrzo , e già 
pia maturi pensieri erano in Ini sottentrati al 
boUor primo dell' adolescenza: la pace allom gif 
consentì che ponesse Y animo a meritam lode 
non; meno di valoroso che di magnifico. E tan^* 
to adoprò con le sue liberalità, che in pocjtii anni 
dopo il trattato coi Padovani la corte dello Sca>- 
ligero levò gran nome di essere delle' più gen- 
tili d' Italia, e vi accorsero quanti nominisi di»- 

(0 Farad. IX-^52;:^6o. 
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stinguevaiK) per le armi, per V ingegno, e per^™***** 
le sventure. Nello stesso giorno della pace coi '* 
Padovani , cosi propizio alla gloria dello Scalige- 
ro y in Geriiìania fu eletto iinperatc»^ Ludovico 
duca di Baviera j ma la scelta venne turbata da 
due^i dléttori , che salutarono re dei Roma- 
ni Federigo di Austria figliuolo di Alberto. 

XliVII. I vantaggi dei Ghibellini ridestarono 
la speranza dell'Alighieri, cui la vittoria dd 
Éaggiolano permise di venirne a Lucca, e fra di- 
lettevoli riposi di scrivere i rimanenti dieci Gan- 
ti del Purgatorio. Neir ultimo di essi.ei fk mol- 
to del renante Filippo il Bello (1)9 al quale non 
prima del 39 novembre i3i4 imprev^uto car noT.«9 
*so tolse la vita : il Purgatorio adunque iananzi 
quel gicurno era già pier esser compiuto. Potè 
nondimeno T autore aggiungervi alcuni versi do^ 
ve più gli tornava l' acconcio : in tal nitmero vo- ^ 
glionsi riporre quelli che cantò di Gentucca (2), 
e che sono di tanta bellezza da non disgradarne 
i più belli di tutta la Divina Commedia. Nel se- 
sto balzo del Purgatorio , in Aprile 1 3oo Buo- 
nagiunta Urbiciani rimatore Lucchese , Gentuc- 
ca, fra se stesso mormorava, Gentucca ! Richiesto 
dall' Alighieri, W hafanciullay gli disse, c^e ti 
farà piacer la mia patria^ comechè questa uo^ 

(i) Purg. XXXII ~ i5i =J 160. 
(a)Purg. XXIV— 37a48* 
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^^^ mo. debba riprenderla. Dall* Aprile del i3oo 
,3i4 fino alla cacciata dei Bianchi nel 1 3o i le cu re 
del priorato, e le civili tempeste di Firenze vie- 
tarono certamente al pubblico magi^rato di se- 
dere in Lucca ed in molle ozio a fianco di stranie^ 
ra ]&QCÌulla: dalla cacciata dei Bianchi fino^ alla 
conquista del Faggiolano chi più all'Alighieri 
fu pia inimica di Lucca ? £i quindi appo i Luc- 
chesi non vide Gentncca se non adtlta , né pri- 
ma di quella conquisu di Uguccione della Fag- 
gicda , e dopo essersi pubblicato F Inferno in cui 
si chiamava barattiere ogni Lucchese. Gentncca 
disacerbò questi sdegni; ed il poeta, in grazia 
della donna e per lunga dimora piaciutosi delia 
eittà , bramò di espiatili con quel gitile artificio 
della predizione di Buonagiunta^ Che, se in 
smezzo alla caligine dell' antichità può credersi 
' alle congetture, le sopraviventi memorie di Gen- 
tucea, già moglie dì Bernardo Moria d^i Àn- 
telminelli Allucinghi , direbbero sospettare che 
fii ella colei la quale tanto sul!' Alighieri potè , 
allorché vittorioso Uguccione die fine alla guer- 
ra lucchese. 

Consapevole dei pensieri di lui, dovè in quel 
tempo credere X Alighieri che il signor di Pisa 
e di Lucca fosse con più lieti auspicii per me- 
nare ad effetto le già inutili ambizioni di mest- 
ser Corso, e per superar \x forza dei Guelfi rim- 
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baldanziti dalla foriatia del re Roberto e dalla ^"' ^ 
protezione di Filippo il Bello. Ed ecco il poeta , ^' ' 
<x)ine altrove si narrò, simboleggiar tosto Filip- 
po istesso in forma di un gigante che trae serva 
una donna , cioè la sedia romana^ in Avignone : 
ma un capitano era pròssimo che avrebbe uc- 
ciso, cioè vinto e superato, cotal gigante in un con 
la donna (i). Or questo era l' officio appunto 
del VELTRO , il quale parve a Benveauio ed a 
tutti gli antichi scrittori essere la persona mede- 
sima del CAPITANO. Qui dunque, non altrimenti 
che neir istoria , torna Uguccione a trìoìi&r nel 
poema: qui al massimo fra i Ghibellini, che a- 
vea ristorato Pisa e sottratto Lucca dal re Rober- 
to il poeta canta inno di lodi. E male di queste 
vorrebbe alcuno fiir dono ad Arrigo VII già 
•spento qivndici mesi prima di Filippo il Bello 
di Francia, ovvero a Can ddla Scala che, vivo 
Filippo, non ebbe alcuna guerra col re Roberto: 
per le ipiali ra^oni ei non potea dirsi poetica- 
mente che avrebbero Cane od Arrigo ucciso un 
giorno il gigante. Ma già in colui, che stava neli' 
atto di combatterlo con opporsi alla sua famiglia 
in Italia \ i rivali affisavano gli sguardi; e già 
Castruccio Castracani, veduto il Faggiolano pog- 
giare A alto, levavasi a coixtemplame le opere. 

(I) Purg- XXXIII -T 40 =: 57. 
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Ama éi Perciò guardingo parlando di chi avrebbe prò- 
, [^'^ .strato il gigante, l'Alighieri avvolgevasi fra nebbie 
allegoricfae, né dissimulava che a bella posta e- 
gli avea voluto intenebrare i suoi detti , propo- 
fnendo alle ^enti un enigma forte a svelarsi ( i ). 
Anzi, alla foggia delF Apocalisse , taceva Dante 
fino la parola di capitario , e non in altro modo 
proifjBfivala che per numeri (a). Ammaestrato 
dalle sciagure, bene r Alighieri nasccmdeva con 
sottili precauzioni le sue speranze novelle, quan- 
do, ..verso la fine del i3i4^ terjninava il siu> 
Purgatorio, Né si ha notizia che avess' egli can-- 
giato r antico proponimento di dedicarlo a Mo- 
roello Malaspina , figlio di Ffanceschino ; al 
quale Moroello potè agévolmiente inviare nella 
prossima Lunigiana una cantica , immortale te- 
stimonio del grato ^nimó suo. Con<ques|ei se- 
conda cantica. cessano àfiatto le rimembranze 
istoriche di c^ni avvenimento qualunque dopo 
il 1 3 1 4 9 la terza del Paradiso essendo quella cui 
le affidò r Alighieri : ciò ^he innanzi tratto era 
necessario ^di avvertire. 
i3i5 XLVIII. Cotanto amico qual egli era di Uguc- 
cione della Faggiola e tenero della sua gloria ed 
avverso alla casa francese preponderaùte in Ita- 
.lia, r Alighieri spiacque, infine a Roberto. Man- 

(i)Purg. XXXm^5o. 
(a)Ibid.^43. 
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esito Arrigo VII , non avéa più il monarca di Na- ^'^ ^ 
poli pensato a coloro che un di abbracciarono le xazs 
parti di qnello, vuoi con le armi, tuoi con gli 
scrìtti : ma quando egli vide che V autor dell^ 
inferno é del Purgatorio vivea vicino alF odiato 
Uguccione, fé* rinnovar le minacce di morte 
pronunziate già da Gante Gabbrieìli : ciò che fu 
eseguito nel nuovo anno 1 3 1 5 da messer Zaccaria 
di Orvieto, suo regio vicario in Firenze. Della 
qual cosa Dante, il qaal cavea cominciato il suo 
Paradiso, presto si vendicò nel £imoso racconto 
in cui strinse la storia romana (i), ed ove, scor- 
gendo la virtù del Faggiolano, esaltava la pos- 
sanza, ohe quegli avea rinverdito, dei Ghibellini. 
Or bene costoro, minaccioso scriveaT Alighieri , 
trassero il vello a più alto leone che non è la fa- 
miglia francese di Nàpoli (2); e non è lungi 
tan' Arbia novella. E tosto , disdegnando le per- 
secuzioni e le sentenze di Roberto, il chiamò 
re da sermone (3)* 

' Ma già il VELTRO ed il capitano apprestavasi 
a compire questo presagio. Impadronitosi Uguc- 
cioùe dei più forti castelli guelfi, poste V oste 
in vai di Nievole a Monte-Gatini fra Lucca e Pi- 
stoia. L' arrivo a Firenze di Filippo Principe 

. (i) Farad. YL 

(2) Ibid.*— io6a io8. 
^ (3) Parai vm — 147- 

IO 
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inai di j{ Taranto e di messer Piero di Angiò , fratelti 
^^5 del re Roberto, rinfrancò nei.Guelfi l' ardire, E 
già in iPisa i meno animosi acceodevansi dei deai* 
derio di venire agli accordi col re , quando il 
Faggiolano td^nuto in città daU'esercito con insi^ 
gne orazione fugo le paure dal cuore dei Ghi* 
bellini, e gF invaghi del desiderio di gloria, Se«* 
vero motto ei fece ai Pisani dei suoi dUpendii 9 
prò della loro causa : non era stato egli che aves^ 
se cercato di venire a Pisa da Genova , città nor 
bilissin^a: tutte le rendite del suo stato Fag^b^ 
lano avea già ^li ocdlocato nelle spese della 
guerra; il suo fratello Federigo della Faggiola^ 
divenuto abate dì santa Maria del Trivio di Miomr 
te^Goronaro, dalla sua solitudine inviavagli ddt 
nari del monisterp , e si vedea costretto fino 9 
tome in prestanza. Dei quali denari p0r verità 
l^evansi non ha guari le scritte, oggi disperse 
o consumate dal fiioco. Gridarono i Ghibellini^ 
doversi continuare la guerra, doversi fiire il pia* 
cere del Faggidbino, Ed ei numerò gli amici, e 
raccolse gli aiuti, e. Étttane rassegna 9 conobbv 
di avere ventimila ì&nti e duemila cinquecento 
cavalli. Di questi Matteo Visconti e gli Aretini 
aveano inviato buon numero; i Baonaccolsi e 
Can della Scala soli cento fra Mantovani e Ve- 
ronesi. Gli esuli Bianchi sommarono a più cliè 
seicento : egli è incerto se Y AligUieri fosse tra 
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essi. Castracelo Castracani guidava jier la prima ^"* ^ 
volta ì Lucchesi a combattere contro i Guelfi; e ^^^ 
Rabieri ddla Gherardesca , zio del conte Gad* 
do di DonoraticO) fiicea nuovamente neireser* 
Cito primeggiare fra i capitani di Pisa il nome 
già si abborrito del conte Ugolino. IVIa neir bì^ 
tro campo di gran liHiga era maggiore l' eserci-* 
to del principe di Taranto e dei Fiorentini: 
quei di Bologna, di Siena, di Gubbio, di P&* 
rngia, di Città di Castello vi accorsero: Carlo, 
figlio del principe, orgoglioso esultai» per la 

. sperata vittoriaé Infine i nemici scontraronsi , 
non più divisi che dalla Nievole. Uguccione , 
ve^ndo i suoi cosi pochi al paragone dell' ini^r 
Udioo, con qu^ti detti ristorò il loro coraggio. 
/ Guelfi che w stanno a fronte , o soldar 
ti, w sùpras>anzano tanto per numero , quan-^ 
to vi cedono in virtìi ed in ardire. Ma oggi 
si wdrà che nei campi di f^al di Nie\^ole i 

fedeli del saero Imperio pugnano col ferro y 
e non con le fraudi o coi denari dei Fioren-- 
tini. Quel Roberto j cui si dieder costoro , ha 
tanimo pia da sacerdote che da guerriero : 
ne attenta di venirne in campo contro di voi , 
seduto a consiglio per veder modi onde vi 
nuocciano i processi e gli sdegni della corte 
Avignonese. Noi zelatori della Fede cattolica 
ei si pensa di offendere , dandoci la mala 
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Aahi di ^QQ^ ^^ Slama eretici /mI perchè dalla C%w^ 

s3i5 



sa distinguiamo V Imperio ^ e òhe sotto le 



leggi di questo sfogliamo una e forte là parte 
dei Ghibellini^ Pur egli^. i prìncipi della sua 
casa di Frància tengono schiava in As^i^èOi^ 
ne la Chiesa di Dio^ e non soffrono la libera 
lezione del papa, E Roberto preme il soglio 
di Corrodine y crudelmente ucciso in sul fior 
delVetàf di Corradino, immortale onore 
della casa di Silvia, il nome del quaìe ci 
sarà sempre caro ed acerbo. Filippo e Carlo 
di Taranto, inviliti fra le deUssie, male^ra 
discendono a combatter coloro che ridusserQ 
al nulla i nemici jdel popolo pisano ; aeolpr 
ro i tfuali benché privati dell' alto imperator 
re Arrigo VII pure hanno ripr^eso le cartella 
perdute già pel tradimento del conte Ugoli\ 
no: a coloro infine che han conquistato Luct 
ca superba j ove per farvi la guerra si era na^ 
scosto ampio tesoro. Ferite dunque j o Ghi- 
bellini , ferite f vendicate il sangue- di Corrai 
dinoy ed in quello della plebe dei Guelfi 
spegnete la loro codamìa gioia per la morte 
del glorioso Arrigo di Lucemburgo» 

In tal modo Ugucdbae. inanimiva i suoi , di- 
scorrendo le file. In ultimo , levato altp il suo 
cappello di ferro, ei diede il segno dell* .Jiatta- 
glia. Fiacco riparo fu ai Guelfi la Nievole con- 
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trorimpeto degli assalitori; Francesco della Fag- ^""' *^ 
^ola , podestà di Lucca , urtò sì fattamente le ,3,^5 
' schiere degli avversari che al primo sfòrzo le 
ruppe : ma ferito a morte spirò a mezzo della 
-vittòria. E già per questo indietreggiavano i vin- 
citori, allorché Uguccione, stretto in cuore il 
dolore 9 accorse giganteggiando, e tutti nel suo 
^pMsare mettendo in foga e in iscompiglìo i ne- 
mici. Pietro di Angiò, Carlo di Taranto, e i 
primi fra i Guelfi giacquero svenali sul campo; 
i'pià, cacciati nelle paludi vicine alla Nievole , vi 
affogarono: Bologna e Firenze piansero i loro piti ^gos. «9 
Valorosi. £ il tempo lia perdonato ad una canzo^ 
ne dei Guelfi, nella quale meglio che altrove si 
leggono i loro danni , e come sia stato dntero il 
trionfo del Faggiolano. L' autore .sconosciuto di 
quella cerca di consolar la madre del giovine C^r« 
k> di Taranto , dicendole dalla giustizia di Dio 
sperar pronta vendita sopra coloro , oh' ei chia-*- 
ma eretici ghibellini o pisani. Ciò non impedì che 
Monte-Catini e i principali castelU del Pistoiese o». ^ 
aprissero le porte adUguccione; cui tosto YoU 
terra ed altre città spedirono ambasdadoriper i3i6 
promettei^li ubbidienza. Ludovico il Bavaro, e- 
lètto imperatore, il privilegiò di ampio stato così 
ntieì luoghi vicini a quelli della battaglia come 
nel Monte-Feltro, nella Massa Trabaria, e nel febb. is 
paese od bagna il Tevere fino a Borgo san Sepol^ 
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Annidi ero; tlonogli ancora CSastiglioDe Aretmofra Goiv 
tona ed Arezzo, E sembravano venuti i ^mi 
predetti dall' Alighieri : ma già la fortuna ordi- 
va gF inganni. ; 
XLIX. A Gaddo della Gb^:arde9ca di Dono- 
ratico in Pisa, ove i suoi maggiori avevano sigpxK 
reggiate, b gloria e la dominazione di nno «ra- 
nìero erano divenute insoffribili. Parteggiavano 
con esso G)scetto del Colle, ardito popolano, e 
Banduccio Bnonconte con Piero suo figlio, uo 
inini di gran s^ito. Qoal sarebbe il fine di ijafi^ 
sta guerra? F<x*se Roberto e i Fiorentini, per aver 
solo perduto una battaglia , erano spenti ? Ansi 
ia non aspettata vittoria dovea concedere tempo 
al riposo , ed al trattar di pace onorevole coi su- 
perati nemici. Ei non ba vinto Ugucctcoe che 
per soggiogare Pisa del tutto , né vuole se ooa 
£ir ne il seggio di guerra perpetua : sena^ la guer*- 
ra che cosa omai saTeU)e di esso? Uguccione, cui 
tali discorsi non giungevano tardi , fece mozzare 

"»'• I il capo ai due Buonconti , che diceva colpevoli 
di avere voluto al re Roberto sottometter la pa- 
tria. Ma Gastruccìo degli Antelminellì pigliava 
in uguale odio la ma^ioranza in Lucca di Raoìe- 
ri o Neri II della Faggiola, succedutovi all'estioio 
suo fratello nella carica di podestà* Nidladimeno 
Gastrucciofii ^dito da Ugucciome in Lunigiana^ 
ove pose a ruba molti castelli di Sgnuetta Mala- 
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spina. Per le quali opere lai condotto a Lucca, ed ^''"^ ^^ 
accusato di forti e dì uccisioni , Ranieri II della ' ^* 
Faggiola condannò ad avere il capo reciso» E già 
la scure feriva Gastruccio j ma il popolo minac* 
ciò di levarsi a stormo , e il podestà fu costret* 
to di mandare a Pisa pel padre , che sedendo a 
mensa intese il subito caso. Prolungato per bre- 
ve ora il convito , ei sorse per andarne a Lue* 
ca; pur non fece si presto che i Lucchesi non 
fossero corsi a romore per liberare Gastruccio e 
per gridarlo signore della città. Neri della Fag^ 
giok fu^i a gran pena. In quello stesso pun- 
to , essendo partito Uguccione, Coscetto del 
Colle assaltava in Pisa il palazzo del podestà ; 
e, cacciatine i seguaci di lui, mattava Pisa in 
balia di Gaddo della Gherardesea, vendicatore 
degli uccisi Buonconti« Uguccione pervenuto al- «f* > 
la metà della via, che da Pisa conduce a Lucca^ 
fu chiarito della doppia sventura: forse l'avreb- 
be schivata, e forse altre sorti avrebbe avuto V 
Italia , solo che di picciol tempo avesse egH. 
affirettato V andare* Visto che Y adirarsi era 
vano, ei 'riparò presso il Marchese Spinetta 
Malaspina: indi venne a Modena, ove^i ono- *' 
ri a lui resi non poterono se non rammentargli 
la ma sciagura. Di^ Modena cavalcò al Monte- 
Feltro nativo, donde in ultimo si ridusse a Ye^ 
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Anni di rQU3 Qan Grande onorò V illustre guerriero , e 
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il prepose al comando generale delle sue armi. 
L«. Primo pensiero di Gaddo della Gherarde- 
sca era la pace col re di Napoli. Firenze , già meno 

gittg- >4 severa cogli esuli , riammetteva fra le sue mura i 
Pulci, gli Arrigucci ed i Cerchi , eccetuati cia- 
scuno dalla rifornoa di Baldo di Aguglione. La se- 
de romana vedevasi tuttora vacante per la morte 
di Clemente Y : in&ne Iacopo di Gahorsfu innal- 

•SOS. 7 zato al trono Pontificale col nome di Giovanni 
XXn. La quale scelta s' ignorava in Italia , (pian- 
do nel Castel nuovo di Napoli pattuivasi la pa- 
ce fra i Pisani e Roberto. Nel trattato non tra- 
lasciarono di affi^mare, cheli Faggidano era stato 
i3i7 cagione unica della guerra. L'opera fu terminata 
Tanno s^uente : Pisa, Firenze , Pistoia e quasi 

mag. »tutt^ 1^ Toscana vi consenti , tranne Lucca la 
quale restò Ghibellina sotto Castruccio. Agli 
usciti delle città comprese nella pace fiu^evasi 
abilità di tornare, se venisse ciascuno ai co- 
mandamenti della sua patria. Non poco s'ioge* 
gnò con sottili astuzie per procacciar buoni patti 
alla sua Firenze lo storico Giovanni Villani; 
delle quali astuzie si leggono i racconti appo 
lui stesso. 

In Romagna le cose cominciarono a pro^ 
cedere con uguale dolcezza, e Scarpetta de* 
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gli Ordelaffi. , prigionii^ da ìeMS» anni, Ux:nh io ^ ^ 
libertà , ma per graa pr(%io di denaro^ la Lohh ^l^' 
bardia fa iosigoe lo stesso aaao per gli accordi ^ 
che s^oìrooofra vàrie città si, che poteroao le 
arti e le scieaze avere alqaamo di tregua ia moki 
lac^i d' Italia, e respirare per breve oi:a. glia-* 
mfttari delle lettere iageaoe. Fraacesco Petrarca 
era già presso a compire il sao terzo « Giovan-^ 
ni Boccaccio il primo sao lastro: assai loataao 
da quei grandi uomiai, ma par caiidido e sensa- 
to scrittore , già era nato Benvenuto da ImoJà. U 
più delle volte gli autori , guerrieri o magistrati 
nfeUa loro patria , tramandavano ai futuri la me* 
moria dei propri lor filiti, di che si è veduto un 
esempio in Giovanni Villani : lo stes^ feqè in- 
torno ai suoi combattimenti ed alle sue legazio-' 
ni Albertino Mussato, insigne stprico e non is- 
prégeyol poeta di Padova. Quanta parte nei pub- 
blici afi^ di-iguerra o di pace abbiano ,avuto 
gli s«ritix)n di quella età io mi propongo 4^ x^i^^o- 
strar nelle istorie: pur mm tacerò al tutto di 
due, che menarono meùo pubblica vita, me^4ei 
qusdi uno fu evocato dalla benevolenza dell' Ali^ 
ghieri, e Taltro conobbi^ Ugu€cion« della Fag* 
giok. Six^hiama il primo Giovanni di Virgilio, 
poeta di alcnn jDeMrito: il sefiwdo è Fer^eito 
da Vicenza, che segiiitaadi) le oipte del stp a- 
inico Albert^iQ Mussgito si esercitò neUa poesia 
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^^ ^ fidi meno che nella storia. Giovanni e Ferreto, 
^^^^* quegli guelfo in Bologna, qnesti ghibellino 
Mito Gan della Scala , &rono entrambi grandkv 
simi lodatori di Dante; cui la sventura del Fag-^ 
giolano aveva immerso in nuova e più disperata 
miseria. 

. La recente sentenza data dal Vicario di Ro* 
berto rinfrescava gli odii contro T Alighieri: né 
i dispregi per Alberto ed Alboino e Giuseppe 
della Scala , sì nel Purgatorio che nel Convito ^ 
lo incorraggiavano a chiedere la protezione i3& 
Cane Scaligero. Di non minore oltraggio ver* 
so lo stesso Cane può sembrar colpevole il nono 
Canta della terza cantià, nel quale Dante a 
Cunizza di Romano ( forse per gratitudine di al^ 
cuna cura eh' eUa ebbe in Firenze dell' infanzia 
di lui ) assegna sedia immortale nel terzo cielo* 
Senza £ir motto del vincitore^ prediceva Cunizza 
i £ittì della Marca Trivigtana e l'orrido fine 
dei tre AUgfaieri a Ferrara e la battaglia del 
t3i49 per 1a <}uale Cane Grande acquistò Vi*^ 
èenza dai Padovani. Un sUenzio s^ disdegno- 
so è prova certissima, che Dante non era in cor** 
te dello Scaligero ndr atto del cantar diCuniZ'' 
za. Né certamente vi fu insinoachè regnò in Pisa 
ed in Lucca Y amicissimo trion&tcM*e, che avea« 
^I aperto k* patria di Gentucca. Or , nello scor- 
gere qual fosse la riverenza ddlo Scaligero pA 



Faggiolano^ fece cuore il poeta e raggiunse a aubi a 
Verona il suo congiunto e il suo capitano. Di- * ^ 
menticate allora le ingiurie ^ lo accolse Cane Soa* 
ligero; tanto pago di avere nella sua corte l'auto^ 
re dell' Inferno e del Purgatorio^ quanto premu-^ 
roso di non increscere al Favolano. £ V Ali« 
ghieri , non potendo più offmre al nuovo 1)ene«» 
fettore alcune delle due prime cantiche ^ d^ibe^ 
rò di consacrai^i la terza e non finita delParadi^ 
80 : ciò che fece scrivendogli una lettera in qua* 
ste sentenze* 

Già Infama della tua magnificenza si 
era sparsa dovunque in Italia: ma quelle 
lodi troppo grandi e smisurate io le giudi* 
cas^a ; ne volli prestarvi Jede infino a tanto 
che io stesso nonjbssi venuto in f^erona. 
Giuntovi ultimamente y i miei occhi mi fece* 
ro certo che non avea mentito la fama / che 
anziavea taciuto parte del vero. I tuoi ben^ 
cii non tardarono a ricercare un esule j qua^ 
le io mi sono j amantissimo, è vero, della 
mia patria , ma non dei fiorentini costumi. 
Ed or dicomi tua, e mi ti profferisco: e tu, 
vittorioso regnator di Verona e di Vicenza, 
non dèi avere a vile V amicizia di coloro che 
coltivano buone lettere, trasmettitori delle 
commendevoli geste alla posterità. La sete 
della tua grazia, nella quale sono ancora ^ 
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^^ ^ nuwH>J mi accende.^ ina per ac^uistur JasH)r$ 
i3i ^PP^ '^ ^^^ posso donarti se non alcuno dei 
miei scritti, fra i giudi menò imperfetta cor 
sa è il mio Paradiso. £glifu mai sempre mio 
costume di riguardar molto in èssi ye di fa-- 
ré .sottile inchièsta di coloro m giudi potessi 
degnamente dedicarli. Adunque i^oglio òhe tu 
accettassi di buon animo il mio Paradiso, e 
che a te fosse questo intitolato. Altre opere io 
volgo in mefite utili aW ùnis^ersàle , phe piir 
si svorrebbero dare alla luce : ma le angustia, 
della mia posteria mi vietano di proseguire 
V incominciato cammino. Il rìnaneùte della 
lettera noa ooDtèneva che alcune diduarazio- 
ni o iatorno al poema in generale o al primo 
cauto del Paradiso, tiou che i precetti sulle 
allegorie PoHseUse. Come la lettet*a 4i frate Ila^ 
rio, e questa dell' Alighieri ancor màucadi da- 
ta : ma couoscesi agevolmente- che ^ già divol^ 
^ata. la riuomauza. dalla córte Veronese, do- 
veva essere trascorso alcun anno desola yittorÌ2( 
jàui Padovani e la pace seguitane, ansd che Dan-: 
te avesse potuto vedere 1% magnrficenzli. di Ga7 
Tifi Scaligero. Le quali cose ripongoqo la IdtMtsi 
nella fiòe del i3i6, o nei cominciaQiéQti $deL 
i3 17, dopo la.gi^ in Verona del Faggiokiio, 
Cosi scriveà Dante Alighieri : cosi , nobilmen-» 
te mostrando allo ScaHgeip il. fianco pianto 



dalla fórtuoa , gli chiedea meifch senza Viltà. Né ^"•^ * 
dì lui asseriva enormi cose, amteato di ei;icòmia^ ^3^^* 
te la liberalità di lui : siffatto encomio dei pria* 
cìpi di mólto lar^ e geu0lt)sa natura* ritorna tan- 
to spesso nella DiTifi» Commedia quanto il mot- 
t^giar ' contro Tavamia e gli avari. Nella stessa 
guisa, che parlò di Catie Scaligero avéa parlato 
dapprima F Alighieri del Faggiolano^ dei Mà^ 
laspìna ^ è insieme del gran Lombardo: mA 
rxoa dicea nefia lettera che in Cane Grande si 
riposasse la speranza éeì Ghifoellihì^ o eh' ei do-* 
vesse illustrarsi con alcuna dèlie opere attribuì- 
teul VEETRO neir Inferno , e ndi Purgatorio al 
CAPITANO. E noi dicea Dante coi ^ersi; e si- 
mili sensi a quei dèlia lettera esprimeva neutre 
Ganti, ove in brevi parole recò la storia della 
sua vita, facendo che il suo trisavolo Gacciaguida^ 
primo di quanti spiriti gli apparvat) nel viaggio 
misterioso, gli svelasse pianamente il futuro. Chi 
può ignorare quei Ganti? Ghi avere dimenticato 
le descrizioni dei costumi antichi e delle ^imi-" 
glie illustri, e delle prime -discòrdie o dei recen- 
ti delitti dell' amata Firenze ? Ghi non sana pre- 
so dalla bellezza dei racconti. della suainnoceur 
za, delle persecuzioni di Bonifazio Vili, dell' 
andarne in esilio, dei lunghi ed insensati sdegni 
dei Bianchi, delle sventuredel Mugello, e delle 
prime accoglienze del gran Lombardo ? Di tut^ 
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i«iii ài 1^ ^15 r Alighteri fii rtsae^a in quei tre altissioit 
^ ^' Ganti: poscia, trasandato rimbdle Albdiao^cOniT 
menda in Cane la magnifìcenza e il non cnrar 
deir ai^nto (i) : «a né profetando ei tocca dd-r 
la Vicentina vittoria, ne akn> accenna della gaer« 
riera virtù di. Ini, tranne clie nascendo fu quel 
prindpe impresso dalla. ttella di Marte sì, che 
i suoi £ittt sarebbero stati notabili, o, come aU 
tiri vnole, mirabili (!2). Di qnesta medesima vir^ 
tu guerriera , e dello spregiar gli aflbnni per aver 
^oria si sarebbero vedute faville, non altro che 
£iville , soggiunge il poeta (3), innanzi che Gle** 
mente V ingannasse il settimo Arrigo, cioè prì^ 
ma del i Ji i • 

Or perchè sapesse Cane di quale animo fosse 
Dante Alighieri , gli affennava questi che trc^-* 
pò dura casa è il pane altrui (4); del qual det-* 
to alla corte dei ricchi non si profferisce il più 
sdegnoso dal povero. E non si astenne il poe* 
ta nei medesimi Ganti di ^cariarsi della sua 
nobiltà (5) : di che donnescamente Beatrice be^ 
fello alquanto (6). E se medesimo, avmte in 
moglie Gemma la «cugina di messer Gorso Do^ 

(i) ParacL XV ^ XVI =: xyn. 

(2) Farad. X VII — 85 s3 gS. 

(3) Ibid. ~ 76 =s 78- 

(4) Farad. XVII — 83 e 84. 

(5) Farad. XVI — i =3 9. 
|6)Ibid.--«i3=Si5; 



nati^ opponeva iwito ai nobili AdliUàri delia ^"^^ 
buona Gualdrada , narrando che ^piacque un ^^^ * 
giorno ad Ubertino Donati F imparentarsi eon 
essi loi^ (i). A siffatte dichiarazioni altre ut 
succederono intorno al oostume, pel qnale ìjq^ 
$no allora l' Alighieri avea flagellato i più pos? 
«enti ; di qaeste, non dimentico di Albejtò e di 
Alboino e di Giuseppe della Seala, volea partir 
colarmente informato Can Grande» Ma vinse K 
animo altero , e non dilettossi di vile discolpa^ 

9 pel nuovo. favore della corte di Verona ei wm 
lodò i tre Scal%erì ; e stando fermo ai primi det-^ 
ti , fix lietissimo dell' infuturarsi della stia vi* 
XSL (a). Crotali maniere poterono risvegliare nd 
principe Veronese le mal superate avversieni: 
e non poco dovè accrescerle il &tto dello Sca? 
ligeró che riconobbe solennemente per impera** 
tore Federigo di Austria , tolto da esso il titor 

10 di .vicario imperiale in Verona ed in Vicen- 
ZA^ Non cosi fecero Ugnccione die da Ludovi^ 
co il Bavaro aveva ottenuto Y investitura dello 
stato FaggiolanOy e Dante che il libro della 
Monarchia, destinato ad Arrigo VII, dedicò poi 
non si sa in quale anno allo stesso Bavaro. 

LI. Si avvicinava intanto in Firenze la festa 
di san Giovanni Batista y ed era solenne in qud 

(i) Ibid. — ii8=S lao. 

(i)Parad. XVIt — 9S. ^ 
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ip6o del veltro allegorico 

*^*^ gaorab di liberare i prigioni, maisslme gli esuli 
j'a^j cichiaibati: vemyano essi a gran pompa dietro il 
carro della zecca detto di san Giovanni con mi- 
tère in capo e con ceri nelle mani; offerti al 
Sinto e multali di alcuna somma ne andavano 
lib^i affatto, cessate le loro condannagionf. 
Quei della Tosa, i Rinucci, e i Mannelli non 
isd^parbnò di essere gli offerti dell' anno 1 3 1 7 
iiel^'quale si -compiva il terzo lustro dell' esilio 
di' fessi è di Dante Alighieri , compresi tutti nelle 
" inamalnli eccezioni di Baldo di Aguglione. V 
ultiina pie* dèi Toscani col re Roberto allargò 
taK ordinamenti : e si vinse in Firenze di am^ 
mettere in qualiuique tempo gli sbatideggiatii 
pnrchò soggetti apagàre alquanto denaro ed c^er^ 
ti al Santo giusta il costume dei maggiori. Avreb- 
be potuto il poeta essere di tal numero: e bene 
di ciò per lettere i suoi amici pregavanlo, fra i 
quali tfn religioso di lui congiunto, ed un co- 
mune loro nipote: sofirisse Dante V ignominia^ 
dicevano^ ma cogli altri ritornasse a casa una 
Voka. Io soffrir V ignominia ? rispose/Cosi dun- 
que dee terminar V esilio trilustre di Dante Ali- 
ghieri ? Cessi Dio che un amatore della sapien- 
za seguisse il codardo consiglio dei saccenti e 
degli infami. Ecco in qualguisa V Alighieri al 
religioso esponeva gli arditissimi pensamenti delF 
indonlabile ingegno, é come sapea rispondere 
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alla vigliacca sentenza , con cui Gante Gabrielli ^''''^ ^ 
dichiara vaio barattiere. «» ^'^ 

LtL Uguccbne intanto, cui Fetà non a vea sce^ 
mato le forze , guerreggiava con lo Scaligero a 
danno di Brescia^Si rivolsero indi contro i Pado- 
vani, che in dispregio della pace aveano tentato 
di sorprender Vicenza , e dei quali con ampia ^h- •• 
strage fu punita l'audacia. Gane Grande non ere* 
4è poter meglio difendete Vicenza, che col con- 
cederne ad Uguccione l'arbitrio supremo: il 
Faggiolano vi ebbe titolo di podestà , e fece au* 
stera vendetta degli abitanti che aveano favoreg-* 
giato gli assalitori. Poscia cc^li aiuti di Gana 
Grande s* incamminò il Faggiolaqo alla volta di «sosto 
Lunigiana , ove Spinetta Malaspina gli die r.icet*^ 
to, confidatosi di riporlo in Pisa eoi favor dei 
Lanfranchi e di altri principalìs3Ìmi Ghibellini. 
Ma venne a niente T impresa} Goscetto del Gol- 
le uccise quattro dei Lanfranchi, e il Faggiolano 
tornò a Vicenza. Quivi ^li ascoltò il caso di un 
suo figlio, forse Ranieri II, al quale Aghinolfo 
eonte di Romena e fratello, di Alessandro con- 
duceva lietamjente in moglie una figlia : ma i 
Bolognesi, contrastato il passo alla sposereccia 
brigata, ritennero prigionieri così la donna che 
il genitore. Né guari andò che Ranieri stesso fu 
discacciata da Borgo San Sepolcro , per opera 
di Garlo Graziani, cui l' indole gael£i e i favo? 
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Aaai di pirefnze fermò stabile sefAf. In Val-Pùlicell^ 
,3^3 mostrasi tuttora il casjydlodi Gargagnago, the i 
più credoao essere ^to abitato da Dante :\8e 
ciò fosse avvenuto in teoipo del gran Loinbar* 
do , ovvero di Can della Scala,^ io non saprei, 
dir con certezza. E nulla ai^può Vecare in mez- 
zo per sapere se yerammte il poela esercitò in 
Verona Y officio di -giadice: la qual cosa narra- 
vasi un dì apparire dalle stesse acfit(are di lai. 
La pace di Toscana e di Romagna poste ngtìal* 
mente in quelV anno sotto la protezione di Ro- 
berto, e la minor severità di Firenze verso gli 
usciti aprivano a costoro più agevoli vie per 
aggirarsi fuori della lor [latria. L' Alighieri adun- 
que ne venne ^diluente di Lombardia in Ro- 
magba; ivi trovò estinto Scarpetta degli Orde- 
ìaSij non ancora compiuto V anno d)lla libera- 
zione di esso. Dalla Romagna Ddnte trasferissi 
a Gubbio, che allesenlpio delle altre città guel- 
fe riaécoglieva i suoi esuli ghibellini ; e yi ri* 
tornava con essi da Viterbo, dov'era stato po- 
destà, BosouQ Raffaeli. £i vi h» rìcordaaza non 
dubbia che T Aligliieri, o che il vincesse la 
noia dell' esilio e dell' insolente pietà dei gran- 
di, Q. che alla mente travagliata dalla fatica del 
poenia cercasse riposa nella . solitudine , visitò 
la badia camaldolese di Fonte Avellana, dett^ 
di Santa Croce;, a ^enti, miglia da Gubbio. 
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. S'tnmlza il monistero sui più difficili monti ^'^^ ^^ 
dell'Umbria. Gli è imminente il Catria,gigan- ,318 
te degli Appennini ; e sì V ingombra che non di 
Tado gli vieta la luce in alcuni mesi dell'anno. 
Aspra e solinga via tra le foreste conduce all' 
ospizio antico di solitari cortesi, che additano 
le stanze ove i loro predecessori albergarono 1' 
Alighieri* Frequente sulle pareti si l^ge il suo 
nome: la marmorea effigie di lui attesta l' ono- 
revole cura che di età in età mantiene viva in 
quel taciturno ritiro la memoria del grande 
Italiano. Moricone Priore il ricevè nel 1 3 1 8 : 
è gli annali Avellanensì recansi ad onore di ri* 
petere questo racconto. Che se lo tacessero , ba- 
sterebbe aver visto il Catria e leggerne la descri- 
zione di Dante (i) per accertarsi, eh' egli vi asce- 
se. Di quivi egli, dalla selvosa cima del sasso, con- 
templava la sua patria, é godeva di dire che non 
era dessa lungi da lui (2). E combattei col suo 
desiderio di rivederla ; e , potendo ritcM-narvi , 
si bandiva egli stesso di nuovo per non sofiVire 
V in&mia. Disceso dal moiìte , ammirava i costu- 
mi antichi degli Avellaniti; ma fu poco indulgen- 
te coi suoi ospiti, che gli sembrarono privi del- 
le loro virtù (3). A quei giorni e nei luoghi 

(1) Farad. XXI^ 106=3 III. 

(2) Ibid. — 107. 

(5) Ibid. «— ii3 =3 120. 
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^■«'^desca, oeti'età del quale non farvi alcuno che 
più di lai amasse la pace , o che ne custodLs«- 
se i patti con maggior gelosa. Ben diversi era-» 
no in Lucca gli spiriti del guerriero Gastrnccio, 
che già nelle perturbazióni di Genova scorava 
come un presagio della stia ftitnrà grandezza» 
Celebre fii la gu^ra genovese^ paragonata dai 
contemporanei ai pia illustri fatti dell' antichità; 
e combattuta per più di uh Iqstro con alto co* 
l^aggio coìsi dagli assediati che dagli oppugnatori^ 
Ma già nel primo autunno avevano le loro ralv 
bie consumato il nerbò della ìor possa. Bologna 
e i Guelfi di Tòscaita e di Romagna non inda* 
giarono di spedir^ al re in Genova gagliardi soo^ 
corsi: ed egli, temendo tK)n dovessero Gan del* 
la Scala ed Uguccione delia Faggiola poter di^ 
scendere per la Lunigjlana in Liguria, ordinò che 
Francesco dèlia Torre ò Tornano gisse a Vero- 
na >còn promesse magnifiche per travolgere lo 
Scaligero dall' alleanza coi Ghibellini. Franco* 
scoerà di coloro, ai quali avevano i Visconti rapi-^ 
tò la signorìa cU Milano j e però feroce inimico 
di Matteo, profferì a Gan Grande in nome del 
re il cbminio di tutto ^il paese fra ^Verona ^ il 
Pò, e 1* autorità di disporre del patriarcato di 
Aquileià. Intanto H^ nuovo- pontefice Giovanni' 
XXIJ, stando in Avignotiè, scagliava i suoi ful-*^ 
mini contro la Scaligero e il Faggiolano, che io 
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quel tempo erano andati a stringer di assedio la ^™»* ** 
guelfa città di Trevigi. Sopravenuto Francesco ^j^^' 
Tornano , grave gelosia turbò Y animo del Vi<- 
sconti ; e sembra che Uguccione medesimo aves^ 
se dubitato non poco^ Imperciocché , intimato^ 
da Matteo un generale parlamento a Soncino, ed 
essendosi recati colà i principali fra i Ghibellini, si 
alzò Uguccione; a dunostrare con acconcio di- 
scorso che per essi non vi era salvezza,, se tosto 
non avessero convenuto in un capo: tale, narra 
Ferreto da Vicenza , fu per opera del Faggiolano ^' «« 
eletto Cane Scaligero. I più lodarono l'astuto ac* 
corgimento di Matteo Visconti , che ricco di più 
ampia sigttorta, e moderatore supremo dei Ghi* 
bellini contro Genova e il re Roberto, per ri* 
tenere nella fede Can Grande, lasciava cadere ^ 
sovr esso lui ^i onori di capitano. Ma non furo* 
no che semplici onori; né Cane impacciossi 
gran fatto di Genova , né soprastette di tornare 
a Verona, .ddnde nell'anno seguente passò a 

riocalzare Trevigi. 

Continuavano intanto il Visconti e g]U usciti a 1819 

percucAere Genova orribilmente: ma, sopragiun- 
ti da Il^apdli nuovi rinforzi , gli assedianti le* 
varono il campo. Bi che Roberto fece graedis* 
sima festa; e tosto con la sua famiglia sódse le 
vele per andarne alla corte di Avigirane appo il «f« «s 
pontefice^ Più diligenti, e meglio forniti ritor- 
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Anni di narono i Ghibellini : e beffandosi di Roberto 
i3i9 ripresero con maggior furore F assedio. Gk>van- 

lag. «7 ni XXn avea lietamente ricevuto il re , cui fer- 
mo in pensièro stava il dominio di tutta Italia ^ 
e per piacere al quale fu spedito legato in Lotii* 
bardia Bertrando Cardinal del Poggilo con 
ordine di guerr^^are innanzi c^i altro i Yi« 
sconti. 

' LIV. La guerra di Genova sopragiunse im- 
portuna per frastornar nuovamente la speranza 
degli esuli Fiorentini. L'Alighieri adunque 
parti da Gubbio e dai luoghi che troppo inutil- 
mente gli rammentavano la sua patria; ed es- 
sendo ripassato nella Marca Trivigiana, ove sot- 
to le mura di Trevigi rivide forse Ugucéio- 
ne^ trovò nel prossimo Friuli £icile stanza e 
graditi riposi. Nei principii del iSiQ Giovan- 
ni XXn aveva eletto in patriarca di Aqùileia 
Pagano della Torre, vescovo di Padova, e fra- 
tello di Francesco Torriano. Il Friuli ubbidi- 
va da lunga stagione ai patriarchi di Aqùileia , 
' che traevano in Udine la loro dimora: doviziosi 
principi e possenti alle porte d' Italia dal lato 
delle Alpi Giulie, nelle belle contrade cui ba* 
guano la Piave, il Tagliamento, e T Isonzo. Dall* 
Isonzo non è lontana l' antica Gastaldia di Tol- 
mino. L' essere Guellb e V aver la propria fami- 
glia patito ingiuria dai Ghibellini si non potè- 
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rono sópra Pagano delk Torre, cb' ei non pi- ^»°** 
gliasse con generoso onore a proteggere gli uo- 
mini d' ingegno e . gli sventurati di qualunque 
parte si fossero ; ei fu che pr^ Albertino Mus^ 
sato di scrivere le storie delle cose italiane do* 
pò la morte di Arrigo VII. Meno £istosa ed al- 
tera , ma più pacifica e compassionevole che 
quella dello Scaligero, la corte Udinese del pa- 
triarca Torriano accolse Dante Alighieri e non 
pochi degli esuli Fiorentini. £ quivi Dante trapas*^ 
ab Fanno 1 319 in balia dei suoi studi diletti, 
jcd inteso a comporre alcuno degli ultimi canti 
del Paradiso, ma principalmente le altre sue 
opere in prosa, delle quali gran parte ha distrut- 
to il tempo invidioso. Egli è ben da rimpianger- 
si la storia che scrisse Dante in volgare dei Guel-^ 
fi e dei Ghibellini, della quale non si hanno 
pia se non le prime parole. Io credo che Dan- 
te avesse nel Friuli composto la sua istoria presso 
l'illustre prelato, ch'era cosi vago di sifi*atti lavo- 
ri ed egregio confortatore. Però bene a ragione 
gli abitanti del castello di Tolmino si gloriano, 
che in quello sovente da Udine si recò e che fra 
le loro alpi solinghe meditò e scrìsse D^Qte Ali- 
ghieri. E con tenera cura si accenna la grotta di 
Tolmino, e il sasso in cui non di rado Tinfe- 
lice posò. Di che, oltre le testimonianze degli an- 
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Annidi Qali del Friuli e delle ptìipolari tradizioni, mi 
^^^ ' sembra di scorgere novella prova in alcuni versi 
latini di Giovanni Boccaccio, nei quali asserisce 
che Dante aggirossi fra gli antri Giulii. Né io 
tacerò del castello di Duino , che alquanto di 
là dair [sonzo torreggia sopra una rupe ^ io quel 
castello y si dice, andò a diporto alcuna volta il 
poeta , e gli lece onori tigone conte di Duino , 
e dei paesi ove minaccioso il breve Timavd 
per nove boccbe mette nell' Adriatico, 

LV. Uguccione della Faggidia Intanto e Gan « 
della àcala cingevano si fattamente Trevigi e la 
condussero a tali termini, che quel popolo si die 
a Federigo d' Austria ; quello dei due imperatori 
eletti cui lo Scaligero favoreggiava. Il qua! Fe- 
derigo, per mez2o di Arrigo conte di Gcwizia, 
prese possesso della città, speditovi ancora Ugo- 

*^"«"**ne di Duino: per questa venuta, Can Grande 
intermise Y opera di Trevigi. E tosto cominciò 
a veder modo di rompere i recenti paHi con Pa« 
dova, chiedendo insolite cose: per le quali di 
nuovo egli ed Uguccione della Faggìolà strinse- 
ro di assedio quella città. Ma sotto le mura di 

agcs. 5 lei ^ soprappreso dall' infermo aere delle paludi 
della Brenta , Uguccione morì; ed a Gastruc- 

nor. i ciò Castracani , cui aveva già dischiuso le 
porte di Lucca e mostrato in Montecatini le 
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vie della vJttoria, tramandò V attd di guefreg- ^""^ ^" 
giare i Fiorentini e d* insignorirsi di gran par- ,'3,^ 
te delia Toscana. 

' Privo del suo capitano , Can della Scala or- 
dinò che con magnifica pompa si celebrasse la 
funebre festa j e che insigne nionumento copris- 
se le ceneri del guerriero. Non è vero adunque 
ciò che si crede, il Faggiolano essere morto po- 
vero ed esule dopo la cacciata da Pisa. Delle sue 
fattezze si è dettole della facondia^ di questa non 
pochi esempi adduce Albertino Mussato che o 
il conobbe nelle guerre dei Padovani, o in Ge- 
nova quando vi fu legato ad Arrigo re dei Ro* 
mani: Ferreto Vicentino il vide signore nella 
sua patria. Uguccione fu molto destro nei tfiot*- 
ti : la somma ilarità dell' aspetto impediva , per 
giudizio di Albertino, che altri lo^giudicasse ca- 
pace di alcuna dissimulazione. Pur egli sapeva 
dissimulare, alto nascondendo il segreto nel pet- 
to: ma vinti dall' eloquenza i cuori si aprivano 
ad esso. Cauto e lento deliberava; senza indugio 
eseguiva; valoróso nei consìgli, audacissimo in 
campo, lasciò dubitare se in lui la fortuna supe- 
rasse r arte o V industria. Barbaramente usò in 
Lucca della vittoria : ma il terrore nei suoi ne- 
mici e la £ima delle valide membra crebbero la 
voce delle sue crudeltà. Uguccione fu ristoratore 
sommo dèi Ghibellinesimo; senza la vittoria di 
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^^^ ^ lldbale-Gatiiii si sarebbe abdito affatto appo gV 
^^^ ' Italiaai fino il nome della parte dAV Imperio, 
£ se Roberto avesse avuto il frutto di quella 
giornata, né Matteo né Can della Scala gli 
avrebbero pia vietato la signoria di tutta 1'- Ir 
talia. Nato Ugnccione in piccol castello di an- 
gusta e poco nota provincia , hexke di lui Dino 
Compagni narrò che di basso svsio erasi ei ri- 
levato. L' oscurità di quel castro fece erede- 
re che vili fossero i natali di Uguccione : assai 
male infamato Ferreto Vicentino cosi diceva 
di esso, e del nobilissimo Tolosato degli liberti. 
L' invidia o gU odii delle fazioni poterono del 
pari che V ammirazione dei ccmtemporanei ac- 
creditare questa novella ; presso gli uni per ven- 
dicarsi della fortuna del vincitore, presso gli al- 
tri per ingrandire il prodigio. Le cose medesi- 
me, quantunque £ilse, si ripetevano intomo agli 
Scaligeri; e nel secolo seguente pubblicaronsi 
degli Sforza, non meno che degli Appiano i quali 
tennero Pisa. La. storia cosi delle guerre come 
delle parentele del primo Ranieri della Fabiola, 
innanzi che il figlio venisse in eccellenza di ca- 
pitano, bastano a chiarire che questi non pro- 
venne di bassa mano. La stessa patria di Uguc- 
cione fu argomento di dispute, poiché -gli Are- 
tini lo dicono loro, del pari che i Romagnuoli: 
entrambi forse a ragione , incertissimi ej&seodo 
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5lMi nel secolo terzodecimo i confini dei di«e^»'^<i> 
paesi , ed avendo i Faggiolani posseduto le lora ^3,^ 
terre ugualmente nel contado aretino che nella 
Romagna. Ma errarono al certo coloro che po- 
sero la Faggiola ora nel Casentino , ed ora in al* 
tri luoghi fuori del Monte-Feltro ; i quali , sfor« 
niti affatto di storia e di rimembranza furono 
luc^hi non abitati, e non trassero il nome che dalF 
esservi stati pia fitti boschi di &ggi. Ludovico il 
Bavaro dichiarò espressamente nel suo diploma, 
che la Faggiola di Uguccione appartiene al di- 
stretto ed alla diocesi di Monte-Feltro. 

LVI. La morte di Uguccione della Faggiola 
non fu la minore delle sciagure di Dante; il qua- 
le sul cominciare del i32o lasciò Udine per t3»« 
avvicinarsi a Firenze. Ma dovendo ripassar ])er 
Verona, credesi che le antiche abitudini lo a- 
vessero vinto , e condotto a disputare pubbli- gcno. 18 
camente in quella città intwno alla natura dell' 
acqua e del fuoco. La quale dispotazione vie- 
ne da non pochi rivocata in dubbio: né io per 
essa, che leggesi col nome di quistione fiorita^ 
starò punto mallevadore. Mi è oscuro del pri 
se lo Scaligero fosse in Verona , o se quivi Dan- 
te lo rivide allorché tornava dal Friuli. Dalla 
Marca Trivigiana il poeta passò in Ravenna , 
ove vivea tuttora Giovanna della Faggiola e di- 
moravano le altre sue figlie Catalina ed Agnesi- 
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^ * na , sorelle di Chiara oootéssa di Garpigna. E- 
raQo già venuti meno in otto anni dal i3io al 
1 3 1 8 Guido III da Polenta padre di Francesca 
e i suoi figli Bernardino ed Ostàsio, dei quali si 
è favellato. Un terzo si chiamò Bannino € fu 
padre di Guido IV: è ignoto se sulla loro pa- 
tria regnarono questi due Polentani. M9 otten- 
nero la signoria di Ravenna i figli di Ostasio, 
Guido V Novello e Rinaldo arciprete raven- 
nate : ai figli di Bernardino toccò il dominio 
della vicina città di Cervia. 

Più prossima è a Ravenna^ ¥ afftica e grossa 
terra di Baguacavallo^ che da remotissimi tem- 
pi die il nolne ai conti Malvicini o Malabocca, 
dei, quali erano ultimi nel principio del secolo 
decimoquarto Ludovico e Caterina : quegli mo- 
ri senza figliuoli , ebbe questa in marito Guido 
V signor di Ravenna. L'Alighieri, mosso da 
non so quale sdegno, avea lodato Bagnacavallo 
del non più produrre alfin di tai Conti (i). As- 
sai meglio conosciuto che questo motto era da 
Guido V il canto intomo a Francesca di Rimini: 
e bastava solo per destare in lui desiderio vi- 
vissimo del poeta. Non ha guari per dubbio 
gentile alcuno temè, non fosse stata scortesia di 
Dante il rammentare ad un padre il caso della 

COPurg. XIV— n5. 
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figliuola ; Francesca, Ma quando a Guido No- ^""^ ^ 

G, e 
i3so 



vello (nipote, non padre di Francesca) piacque di ^' ^' 



accogliere Y Alighieri , già da gran tempo era ve^ 
nuto in fama F Inferno. £ al Ravennate non po- 
teva increscere che altri avesse reso immortale 
saaL zìa, della quale certamente nel volgo non si 
taceva. Cento anni dopo la moite di lei, Andrea 
Malatesta uscito dalla medesima famiglia di Gio^ 
vanni lo Zoppo, e signor di Cesena e di Bertino- 
ro, sposò Ringarda degli Alidosi: l'ottavo anno 
delle loro nozze non era finito, ed egli spense 
cdl veleno la fiamma di sua moglie per Alberi- 
go Gasino , condannando costui nella torre di 
Bertinoro al supplizio stes^ del Cónte Ugolino, 
Bassa ed inonorata giacerà questa coppia , cui 
non toccò in sorte un poeta: più colpevole l'al- 
tra, fa sollevata dall' Alighieri ad essere in ogni 
t^mpo spontanea cagione di rimembranze dol- 
cissime. * 

Non cosi Dante ricovrava in Ravenna , Ca- aprii. 
strucclo Castracani degli Antelminelli rompea la 
la guerra, che condusse lui al sommo della fortu- 
na ed i Guelfi alle niassimepaure deiresterminio. 
Favoreggiò i disegni del isignone di Lucca la mor- mag. t 
tè del conte Gaddo ^ella Gherardesca , cui sue* 
veàè in Pisa i! paterno zio di esso, Ranieri di Do- 
noratko., Fiero ed indomabile aiiimò ^tinguea 
Raideri ti4 i piu'feroci Ghibellini : era staio mo- 
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ioni 4i rito diiBeatrÌG0 figliupla del re Manfredi, ed a«- 

\^\ R^ tolta a ioodrilo Ugoccboe della Faggiola,; 
deplomii sempre gli avveatmehu che so^piosero 
costui. luQri di Pisa: Ranieri Ghérardesco.Hroias 
ìfi Qpqre gli amici del faggiolaab; eifeoe trucidare 
\vi fipprfeséa.GoscettodielCpUe, prinoò alutorè deir 
)a i!nuìta2ìiónb di Pisa.! £ tostò sisirioito luianìir 
qUià don C^stiìicaciò; la di cui figlia Sancia ^tfi^ 
s^.à .marito uno dei Gherardeachi. . .\ ii - / 

agosto i Ratto Castruccio cavalcò iu! soccorso dei^Glur 
j;)ellÌQÌ che assedia vado (xeoova :;ixìa>poichè iFiòr 
rìemiiDi gli v^ivano a tèrgo, ricalcaado i/stioi 
passi, ei pòse il campo' indile planurie.di Vài di 
]^}ievole iliusttàtie già dal coràggio di' lui e (fi ;Rdf 
iiieri della Gherardesca. Grave jH'esagio turbò aU 
lòra i Fiorentini, mostrato loro in Gastruccio iW^r 
varsidi pressodchèiuh nuòvo Ugiiiccione. Lia per* 
dita del quale Ugupcione: sembrò quasi fermatìe 
ilcorso delle vittorie di Cane Scaligero, cheiPà-» 

., «^ dovrai a0lis$éro in quei giorni còh memorabile 
rótta sotto le mura della lòrb città* Nondimer 
no leggieri fetti furono questi a paragone degli al^ 
tri , che ogni di rendeanò più &moso V àsjsedio 

I di Genova. In essaci e nelle .moatagne che k cir^ 
condì) no, parevano principalmente . ristrettjl I9 
oaosa. e gli .e^remi^ shviX dei Gruelfii e dei; Ghir 
bellini} MattealViscòritierd diV«nutoiil prtf9P.eil 
masRÌor fra cosloit). né più fac^^^si mw^ioft^iit 
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i|(ieir4n0ódelk)^c(n)fiuoSoi»Iiget^o,dieaiicorgò- ^""' ^^ 
•dqa djel ckmmp di oppo* E però contro Maitteo Vi- t^,^* 
^OQdti si dichi$kravàn<> leiredifiipvaàai XXII e 
/di RQbet*lo ré^ il;qaale dìmoraii?Sa tattavia la Aii^i- 
jgnaii^v;, ^studio^igsiiho d' impedire che la ^ cónte 
pQQ|U$<;Ìa ricobQ^cesse iilcuiio dei «dae rivali all' 
imperio; Xiwdovìco il Bavaro e Federigo d'Au- 
stria. Il ctrdiaal del ; Foretto; gloato ih Italiar, i3ai 
4a?ii prÌDOÌpib.aHfe sua legazione formatido àt- 
i% e.lprbcessl per. pubblicar Matteo eretico e ne- 
igr^n^fiQt^; ibai^divaigU quindi la Groee addosso, 
•e'^^eci Yeniite ai dàòùi di l»i Pagano delkì Ter- 
[X» Patriarca di Aqaileia con grosso nerbo di 
.^nii'. Simili processi ! ordiva . il legato contro u 
• Bfionaccdi$i e Can della Scala ed altri * Ghibél- 
ilkii; che invano protestavano tutti, se essere or- 
todòssi né volersi /pudla allontanare, da aleooo 
^dei dògmi della i^edecditolieav ' 

; ; LyiL Botdgrià y la \nn/ guèlfa deHe città itar- 
( liane ^ più si mostrò devota in' principio al csìf- 
^ùal del Poggetto^iRon^éodeiPe^oli era in essa, 
re^^fseintutt^ Italia^ il più. ricco; là magnifi- 
f centa e le profusioni di lui allorché suo figlio 
Taddeo consegui la laurea' del dottorato avevaào 
.ripieàd di laàrì^vigUa i popoli circostanti, e ai 
ipiùifivVeduti davano modo per misurare Tam- 
ì£2Ì9oa di tanta opulenzai Sua figlia lacòpa dei Pe- 
pcdijspoaato. alcova un degli Estensi; A Utitnco 
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^""'^'danqoe i rivili rivolgevano T occhio inds^a- 
' ' ' tore : fra essi deve annoverarsi Graziolo dei 

i3»x 

Bambàgblìs, cancelliere della città ed affedo- 
natìssimo al re Roberto; cai dedicò il trattato 
delle virtù morali, che poscia si credè lavoro di 
quel sovrano. Giovanni di Virgilio^ d^ quale 
si è favolato, sembra per T opposto ci» avesse 
tenutole parti di Romeo dei Pepoli; giudicacf- 
do che questi, non meno di Guido V da Polen*- 
ta, potesse farsi benevolo a Dante Alighièri. Ma 
già confortevole amicizia l^ava il poeta 'con 
Guido V ; e già Piettx) Alighieri, chiamato ferse 
per giudice, da Verona era venuto in Ravenna. 
Quivi abitò la contrada di santa Maria in Zen2&- 
nigola e di san Stei^no in Muro: e quale abitator 
geii.4 di essa cc»urada fii egli richiesto in nome del 
cardinal del Poggetto nel 4 Getìuaio iB^i a da- 
re le procurazipm ovvéro il vitto all' arcivesco- 
vo di Bologcm, clie visitava la Chieda vacante 
-di Ravenna. Molto £^miliari a quel tempo eraiko 
.di DaQie in Ravenna il ravennsAe Pietro Giar- 
dini e due toscani ; V uno ser .Dino Perini 
e del quale innanzi si fé' parola, F altro Fiducio 
t de Milòttis medico da Gertaldo. 
1 5 'Méntre il poeta vi veà così ; né lungi dai- suoi, 
-Gasti^uccio Castracani occupava l'uno dei primi 
^ggi fra, i Ghibellini'lJ^li non è nuo'intMdi- 
<mentò di narrare' i £itti di esso e le sue vittorie 
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$ui Fiorentirii, massime quelk ottenute d<^ la ^^'^* 
morte dell' Alighieri: ma già grande abbastanza ^^ 
per le sue geste dovè sembrare quel capitano al 
poeta. Castruccio e Ranieri della Gherardesca , 
per fronteggiare i Guelfi éd.il cardinal del Pog* 
getto, spedirono in Romagna possenti soccorsi di 
Lucchesi e di Pisani a Federigo di Moniefeltro 
ed a PaoLozzQ della Faggiola. Rincorati questi 
c^pportunamente , devastarono il territorio di Ri- 
mini e le campagne dei Malatesta ; i quali da «uro 3 
qualche anno aveaùq già perduto V intrepido 
Malate3tinD dell' occhio. Non minore inimico 
suscitossi allora contro i Guelfi; e fu il vescovo 
di Arezzo Guido Tarlati di Pietramala, cui gliapr.u 
Aretini voUero signore non solo della loro città, 
ma eziandio dell'aretina contea. Il fratello di i«s-6 
esso Pier SaccouQ di Pretramala non era men 
valoroso: ed entrambi condussero Arezzo ad 
alto segno di gloria e di dominazione. In quella 
età Giovanni di Virgilio scrisse a Dante in Ra- 
venna un' egloga latina : e perchè mai , gli di- 
ceva , perchè le altissime cose che tu canti , o 
BÌtao poeta, dovrai cantarle sempre, in volga- 
re? Solo il volgo potrà dunque godièr del tuo 
stile, né i dotti leggeranno di te nulla che fosr 
sfi dettato in lingua più nobile ? Gli egregii 
fatti della nostra età resteranno senza poeta ? 
Rammentati , o jsacro ingegno , la morte di Ar-- 
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**^* rigo di Luoemburgo; rammentati la Tittoria di 
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Cane Scalìgero sul Padovano , e come Uguecio^ 
ne della FaggicJa disfogliò il fiordaliso: ram<« 
mentali le armate di Napoli e i monti combat-* 
luti della Liguria: vi ha egli forse al canto ar^ 
gomenti più acconci di qaesti? Ma innanzi ogni 
altra cosa non indagiare, o maestro, di venirne 
a Bologna per prendervi la corona poetica dell* 
alloro. 

Ben dovè Dante sorridere per uno zelo si po^ 
co saggio, qaantuoque così affettuoso. In una 
seconda egloga narrava Giovanni di Virgilio 
grandissimo il piacere dei Bolognesi del rivedere 
nella città Dante Alighieri; e certamente, qnalt 
sono essi cosi gentili e cortesi, non avrebbero pò* 
sto mente a ciò che della maggior parte dei loro 
cittadini dicevasi neir Inferno. Che se verrai, 
sog^ungeva Giovanni all' Alighieri, potrò Éirti 
conoscere i versi del nostra Mussato : ma Giii^ 
dotuojpion patirà che tu avessi a lasciar Ravenna, 
o la bella pineta- che la cinge in sul lido Adria- 
tico. A si amichevoli voti replicò Dante con altre 
due egloghe latine, ove finse di convenire a con- 
siglio col Perini e col de Milottis. Al primo di 
essi die il nome di MeIil)eo , all' altro di Alfesi- 
beo ; chiamando loia Guido V Novello, e Mopso 
Giovanni di Virgilio, e Titiro se medesimo. 
Glorioso invero e |Nacevole a Dante Alighieri 
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s&rebbe^ rispoDclè^a egli a Giwaiitt} , di ornare ^*' * 
il capo della corona di alloro in Bolc^na; ma di ta^. 
gran langa più caro gli è di meritare il serto in 
snìV. Arno ( i ) ; ed allora gli giorarà ^ quando il 
tuo Paradisapotrà essere così noto al mondo coiti' 
è r Inferno. E poicbè dei r^ni del dolore già 
si cantò, vedrassi quale opra sarà cosi quella del 
cantar dei pianeti, cHe nel fluido immensodiscor-* 
rono intomo all'universo, come dei celesti abita- 
tcni di e86ì (2). Né Dante verrà in Bologna , ove 
Polifemo il Gigante ha la stanza (3) : Polifemo, 
cui egli non saprà preferire al suo loia (4). Il 
qual gigante , non potendo essere il re Roberio 
soflGermantesi tuttavia in Avignone, si può credere 
non figumre altri ^ die il masisimo fra i Bol(^ne- 
si Romeo dei Pej)oli. Or queste poche parole di 
Dante svdbno meglio di qtialunqne ragionamen- 
to la storia del divino poema ^ e ci additano che 
quando V Alighieri abitava in Ravenna presso 
Guido Novello, non era per anco uscito* in lu- 

(i) Nonne triumphalee melius pexare capillos. 
Et patriae (redeam si quando) àbscondere canos 
Fronde sub incerta ? 

Danti» Eclog* I. verp* 4^'t44* 

(2) Qaam mundi circumjlua corpora cantu 
Astricolaeque meo y velut infera regna , tATEBUNT , 
DeTineire caput bederà lauroque juvabit* 

Ibid, — t^i:s. 48'— 5o. 

(3) Eelog. II , vers. 27. 

(4) IKd. -1 yei%. 95; 
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^^^ ^ 06 il Paradiso y qaafbtuiiqne intitolatt 



' ' la Scala* 
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iJanqae, per sentenza di JLlante, s ifiganna-! 
rono coloro i quali credwcmo che la pubblica^ 
zione deir Inferno avesse potuto £irsi appo Gaa 
della Sòala in Verona: e sarà £icile il vedare^ clii 
ponga mente allalentezzaconcui^nza la stam-' 
pa si divolgano i libri, essere trascorsi non po^ 
clìi anni prima che Y Inferno avesse potuto ve* 
nire nella rinomanza, della quale parlava Xhmte 
in Ravenna. A queste cose verissime vuoisi aggiun. 
gere che, se il poema intero hsse stato pubblicato 
ad un solo tratto, non avrebbe avuto bisognò il 
]K)eu d' innasprire il suo Paradiso con taiiH 
sdegni politici , dèi quali avrebbe potuto pu 
acconciamente largheggiar nelF Inferno. Ma, non 
potendo nelle due cantiche già pubblicate, trat- 
tava egli neirultÌBKa delle cose avvenute dipoi, e di 
quelle p^ le quali al Visconti ead dkri princi- 
pi ghibellini non valse il professar fede orto- 
dossa , onde schi&r le sentenze del cardinal ^ del 
Po^tto. Contro siffatte pratiche o contro simili 
abusi di quei tempi disfavilla di zelo il prìnci- 
I)e degli Apostoli nel canto vigesimo settimo : e 
qui pare che avesse il poeta ripigliato la tela del 
Paradiso interrotta da' suoi studii ^ulla storia 
delle italiche fazioni ; qui egli nelF estremo an- 
no della sua vita richiamò le ultime £>Eze per 
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lermiiiare k/sovraumaiia epopea della Divina a^hi «i 
Commedia. Né la speranza ^ quantunque sempre- ^' ^* 
gli avesse mentito, lasciava di perseguirlo: ed 
in meezo agli acri rimproveri contro il Gaorsi- 
no poubefice Giovanni XXI!, Dante sospirava 
nuovamente un liberatore , il quale avrebbe 
tosto salvato Roma e messo fine agli scandali 
che affliggevano la Chiesa di Dio (i)« Estinti 
Arrigo VII ed Uguccione della Faggjiola, sopra- 
venute le cagioni per le quali Dante fuggi la 
eorte di Can della Scala e più oltre non gF in- 
viò i tredici nltimi canti del Paradiso, egli, è 
difficile il sapere chi possa mai essere il nuovo 
soccx)rritore. Il padre Arduino sospettò non ^ao- 
lo che fosse Ludovico di Baviera, il che si può 
credere di le^ieri , ma il suo sospetto gli appre- 
stò ampia materia dei suoi sogni eruditi e delle 
sue dottissime febbri ; ÉM^endc^li vedere in ^pe- 
sto semplice asnunzio di un salvatore predetta 
la storia intera del Bavaro dopo la morte di 
Dante. Donde conchiuse, che la Divina Comme- 
dia non è deir Alighieri; e che la scrisse molti 
atmi di poi un frate avverso alla corte di Avi- 
gnone. Io ccmsentirei di buon animo al padre 
Ardmno che Dante accennò del Bavaro, se co- 
stui àvesse&tto solamente le viste di voler veni* 

(i) Bmd, XXyil«-6i ;s 66. 
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Atai 41 f8 ia Italia: ma Ludovico, finché viìse il poeta,' 
i?J lungi dal solleVam a tanta speranza , potè appe^ 
Ila ed a gravi stenti difendórsi da Federigo di 
Austria. Mi sembra dunque che parlò il poeu ( se 
non di Matteo Visconti) di Qasiruòcio Gàstraca- 
nif} r esser questi si prossimo ad Fiorentini , e 
V aver oominciató l' anno scorso a roi!nore^iare 
.contro essi poterono più &cilmeate incoraggiar 
r Alighieri ^ e fargli scorgere in Càstruccio V e- 
ràde vero della gloria del Faggicilano. Mentre 
il Poeta metteva fine al suo Paradiso, Romeo 

lag. x; dei Pepoli fu costretto ad uscir di Bologna, che 
tro{>po a lei sinistro giudicò un cittadino sì pò* 
•5 deroso; € la morte liberò la Lombardia dall' am- 
hÌ2Ì0de di Giberto di Correggio, i discendenti 
del quale furono dei pi& cortesi a Francesco Pe- 
trarca. 

LVIIL Cresceva iotanto la stima 'di Guido 
Novello per Dante Alighieri, cm sì crede che 
avesse quegli afiidato ima solenne legazione ap* 
pò i Veneti j della quale per verità non si hanno* 
cèrtissimi documenti. Ma, quando pareva che 
la contraria fortuna volesse placarsi, finiva nel 

•ett. i4 1 4 settembre 1 52 1 una vita che fu travagliata da 
tante sciagure. Il pnbUico lutto, le lagrime dei 
Pòlentaoi e degli altri amici onorarono la fané- 
bre pompa: e sulle spalle dei più illustri uomi- 
ni di Ravenna fu recato al sepolcro il corpo 
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del Poeta divioo. Tardi pentka pwtisé Fireof^e) ^"^ ^ 



Giovanni di Yii'gilio compose 1' elenio soUa 
tomba dì Dante: Ferr^ da Vicenza e ìmìglio-^ 
ri poeti d' Italia inviarono i loro versi a Gnido 
Novello. Quésti con tenera cura li raccoglie*^ 
va, e col canto altrui consolava il proprio dolore. 
I tredici canti , maestoso fine del Paradiso, fu- 
rono drizzati a Gan della Scala dai figli stessi 
dell' Alighieri: cosi, per attestato di Gkxviatnni 
Boccaccio, narrava Pietro Guirdini, nomo di 
gravi costumi, che sevbò sempre santa rtcono-. 
scenza e pietosa venerazione per la memoria di 
Dante. 

Gli ultimi due protettori , ai 4|nali L' Aligbie^ 
ri ebbe ricorso , Pagano di Aquileia e Guido 
Novello, furono guelfi. £ fuori dubbio Tami- 
clievole opera di questi signori, massime del se- 
condo , fecero sperare al poeta in sài cadere dei 
giorni suoi che venisse finalmente A tempo di- 
rientrar senza infiumia in Firenze. Gon virile a- 
nimo Dante obbliò le ingiurie &tte allàsua perso- 
na , e tacque sempre di Caxite Gabrielli. Non ri- 
guardò alle parti, ugualmente dannando i Guelfi 
ed i Ghibellim ; ma , credendo i tristi pia nu- 
merosi che i buoni , dilettossi più di punire i 
rei che non di premiar le virtù. L' ira gli fece 
talora velo air intendimento; e talora , sì come 
avvenne di Clemènte V^ mutò il giudizio da lui 
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f^ profferito intcMmo alla stessa p^sòna. Iracondo 
t3sx ed altero hea ei sapeva qoaato sopravai^zas^ il 
rimaneate d^li uohIìqì; però questi si vendica-^ 
vano: ma egli, vagheggiando .là £ima^, vieppià 
s' innalzava sul sec;(^o« Qaaìe il più codardo fra 
1 vizi abboniva T adulazione^ & spesso giusto 
e generoso coi nemici ^ ma nou di rado riuscì 
molesto e grave alla rinomanza degli amici, o di 
coloro che gli liscerò cortesia* Qaiàdi gli si vuo- 
le prestar fede più Étcile, se di taluno ei £iccia 
r elogio: per .giudicare dirittamente di coloib 
che ei biasima^ migliìoc guida è la storia. Nei 
nostri giorni tengoiK> alcuni^ che i giudizi di 
Dante abbiansi a considerare come se provenis- 
sero dalla giustizia stessa di Dio; e che il poeta 
gli avesse pronunaiatiy scevro affatto da ogni pas-' 
sione. Con questo pensano di esaltar TAli^hieri: 
lode superstiziosa e piena di pericolo, dalla qua- 
le non havvi che un solo passo all' irriverènza. 
Egli è agevole per F opposto il conoscere , o che 
la bile di Dant^ il . più delle . volte gli partorì 
eloquenza sublime , o che non era possibile ad 
un uomo afflitto da tante sventure il serbar sem- 
pre cpeL modo , il. quale fi>rma la pate o la glo- , 
ria d^r ingegni mezzani. Tuttavia non per ira 
contro la patria ei dettò i libri non finiti e più 
volte da esso riman^giati dell' Eloquio volga- 
re./ nei quali riprovò i ^dialetti d'Italia e sper 
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cialmente il Toscano; tranne ^lo qnfìl di Bo-^"*^ 
logna« Non minori cagioni di sdegno contro Bò- .s»' 
logna che contro Firenze poteano muovere 
r Alighieri 4 ei dunqae gli^seAibrò cosi che il 
£ivellaar di quella hsse pia leggiadra dell' al- 
tt*ò: ciò prova quanto siea^ le cose cangiate^ do- 
pò la mòrte di lui, e come' T autorità di DM- 
te sia inutile oggi per decidere le quistioni sul- 
lo stato àniuale de^la lingua italiana. L^ Alighiè- 
ri fu fervido cristiano : dalla religione vivissi- 
ma deir autore il sacro poema ritrasse le mag- 
giori fra le sue tante bellezze^ Libefo dalle erti- 
deità e dolile paure di una malvagia coscienza , 
non discese giamimi r Ai?ghiert dàlia difficile 
altezza ove là sciagura e F onore- lo avevano col- 
locato : raro e ferse unico e^serùpio di un ingegnò 
che pia .nobili^ Fuomo, e di ima rigogliosa 
naùira.che-rae^io patisce ò & cose fcMrti. ^ 

LIX^ Poco appressò k morte di Dante ^ man^ i3tt 
co Matteo ^ Yiscò&ti ; , là più gran mente che a veis- 
sero i Ghibellini. Cinque figH ebbero il retàggio s^"«- '7 
dei suoi stati !e del suo valore , ma non tutti del 
spo senno r^^ fra éissi non t!ù*dò:ad illdstrarsi Gio- 
vanni , che divine arcivescovo di Miknd/ In- i 
latito il geiieroso^ Guido. Novello aveva ferma il 
suo desìderiaaì volere innalzata àiagnifioo* bqo- 
numeoto.ohi^i racchiudesse le oeaéri/ . deL ppétà:: 
<im> c^^ndoiìla à £ok%na! pecteserdtarvi 
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f^ nca <lì ^capitato , restò solo al governo di- Raveo- 
""^^^^ .na. sua fmdUo Riaaldb. Allora Ostalo , figlio di 
J3erjiardÌQodAjBoleata, véuutotiella città io sem- 
lag. >o^})iaaza-di>amÌ€d) trafisse orudelmaji.te Rinaldo; ed 
^cla«iQ Gnndb NovóUp, occupò la signoria di Ra- 
.yenoai Costai^ cho^ìlseoondo fra gli OstasiiPò- 
4wtfaTii^ sali ag^ailderataió per l'amicizia di Ber- 
trando cardinal ddl Pbg^etto ; il qaal6;moll6 nel 
ia $ua JLegaziooè ai valae dèll!opera.di ìm e di Pi- 
1^0 «della Tó^a. Ma. bdne le armi dei fijgli di .Mai- 
teQ..Vi^cQntii travagliavano U. legato^ cui tosto 
^iqistiti £iflfid(cyark della! battaglia^^ di ;Maldor- 
«ett. >9^fi9^ óve Ltidoviòo.il.Bavài*o iSitperò it\£ec^ pri- 
gionièro il éuoi emulò Federigo^ non discaro al- 
la, corte. dirAvignoneitGaa. della Scala ^ fin dal 
(tempo in cui Federigo avea pceito^laiSignoria di 
(Trèvigi,! erasi allontanato dalla parte. di fln^ efki- 
to passaigio la <psellà di Ludovico %ì Ba vaib. Ed eo- 
. -CO rimpeiiòjfleDvenntoiallenifipi di lin principe, 
.<mi.kkéeameiM6 i Guèlfi, giiarda^no, e «che i 
: i > (Gliibellini comindiaròtfiq a lodare come nonio di 
Igt^aijidi' ispiriti e capace di cbinpirè le in^rese 
-mCale dalla mòrte ad>Àrrigo di Lùoembni^o. > 
i3>3 ^^ Ma àcfli' anno (Seguènte riusci ai Guèlfi di 
ìGenoi^a di liberarsi dall- assedio ^ ciò che non 
-iolse«a'£Saistrucexo degli Antelmitielli dinender^- 
;aLi0g^iidLpin/molesto ai EiopentanL Guido Tar- 
4aii^!nuovbsignoDejflon;i^vii ìdh Airezso^e c^pan- 



tuqqueighifaeUiao, era i fitrànocoii^' JaiìAioo di^"*"*** 
f Ranieri II delk Faggic!^. Iiuposto kjaiiiidi si>- ,3,3' 
laozio agli aititi di ìp^rlie ^ ne< andò il Tarkti 
(eogli Aretioi e CQQ qn^> di Borgo ian iSepoloi-o 
coatró Raruen.: oìa kfueati; fifiQÓ iiidctgiiQ jdhdr;V|iai^ maggio 
J)Qre pai/erao^isi di&^jco^l virdltàebtei(Sbe l'ai- 
tro ^hhe d»oki0 ic vergogna.. Pex t lule r> iwii- 
iz^oe iRaniem t\ aecómòj odi 1 (duelli e di: J%o- 
ixlagoa coatro ^ Alcuni i^ e eoa <|aeUi fi»i! i Goiih 
4.Ì' Guidi' 0!^ ìa^giUivatiQie'baadiejré <]al. Guelfi. 
L'alano appee^so in Pisa; imaciò RsioieH 4dUa '^ai 
Gherarddsea: e in€2>s^^uente^ iU^g^olR di Riar 
venria O^tasib.Ui ;feca ittcpideiéé B^nnìtio e Quir ^3.5 
do IV da Polenta : < vile itiU9faitt(^ v pel c^ikah ; qo«l 
i^esab ili ixìicidiale d2 ééseee graode lappo : ij. ce^ìh 
idijoal del Pc%gétto«^ ) ^ > i.^^ ; j • '» i .' < : » 

lQttamo^GaèdélU}iSéabrjuitor0 la si;ia(gi»rra i3a7 
eoo tjQ i P4dav«»i (ìm^ r pbicdiè .vide i che i Bolo- 
jgóa davftsi Al eaf dioale :del ^ iPoggotU^ ^ .^e^ e ; di rebb. 5 
zirlali Àfiìt Ghibellini, par! 1> (H^òiiaiie^toira^^hiSé:- 
4a (oUaoiarQao. Luigi di (Biwmi» Miaiilnvl- 
itàUK€Q6tiii:Ì|itiofie a TreQtQ^doAde'refìoasi a^Mi- 
hùQés Quivi iUftu^egpcàfl {toi^diieotb j^nUciii^ «Ir mag. 16 

^stracciò. Gaiatmóapi fe di >Bh^ iiGméoi^aaiÌMi :di 
Ari9s^o^«^ft^BttQoaéQQiMd» Maiàoyaiie £^a d(id>- 
Jb Scak jieAiif»K>id9l^>PArMi^ ^qd^L' i^m^ 

cominciò a l^ersi molto ed a comm^adarai 
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^ dai Ghibellini qoel trattato che avea scrìtto Dan- 
tui ^ deìlsL Monarchia , nel quale per verità troppo 
smisurate cose &cea dirgli Y amor delle parti e 
della causa imperiale: dover Funiveriso mondo 
appartenere all' Im^m ddi Romani : cosi aver 
comandato Iddio Ottimo Massimo quando sol<- 
kvò a timita grandezza quel popolo ; per salvarlo, 
aver anche oprato prodigi e permesso infi^ gli 
altri che animosamente gridassero le oche del 
Campidoglk). Più lievi motivi di questi basta- 
vano ài cardinal del Poggetto per condannare 
alcuno di eresia o anche di negromanzìa : né 
solo ei dannò il libro, ma già ordinava che le 
4>98à dell' autore si ardessero e si sperdèssero ai 
venti. Opportunamente il levarono da tal pen* 
siero Pino della Tosa ed Osta3Ìo II Polentano : 
al quale, quantunque ^ lordo ad sangue dei 
suoi conginnti,' vuol nondimeno aversi grata 
•memoria per questo suo atto gentile^ Uno dei 
-fidati Predicatori di Rimini, chiamato Guidone 
Vernano, scrisse nello stesso anno i3d7 un li-» 
beo ^contro la Monarehia , e il driz^ò^ Graziok) 
de Bambagiolis: il quale libro, poiché risponde a 
tsiascuàa 'delie propósi;sk>ni defl^ Alighieri , gio» 
rva inón poco ad abbattere l' opinione 'di coloro 
-ah» «vedono, ahra essere la Mom»rchia scrictsi da 
'etfso, ed altra qudObi cui oggi 'si atiiibuiscb iTsiio 
tummi' .j' • » - ^'• < • • *<- ... -, •' • -' 
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• Il Bavaro di Lombardia pussò a Pisa : quivi , ^""^ ^ 
alla sua preseQ?»^ Castmccio ej)be con Guido ^' ^' 
Tarlati gravissima dispula e preoa di contume- «tt! « 
lie ^ per le quali oltremodo infiammato il ve- 
scovo di Arezzo lasciò il campo imperiale. Nou 
aveva egli oltrepassato )a Maremma, quando 
malattia ferocissima il rapi ai vivi , e concedè ott« e 
la dominazione di Arezzo al suo fratello Piero 
Sacconi. 

. Ranieri II della Faggiola non fu degli ultimi isss 
cbe raggiunsero il Bavaro. E pervenuto costui 
a Roma neir anno seguente , Ranieri T acoompa- gen. 7 
g|iò insieme con Castruccio Castracani , e coi 
principali Ghibellini. Ranieri fu dicliiarato se* 
natore di Roma; di questa carica da Carlo Magno 
iufìno allora i più gran monarchi erano stati 
ambiziosi , quantunque ora fosse cessata V antica ^ 
possanza di essa« Ma Castriiccio, richiamato da-- 
gli affari della Toscana, lasciò il Bavaro in Ro-* 
ma: il (piale in breve fu obbligato anch' egli di 
abbandonar quella città per ritornare a Pisa , e «gos. 4 
nel viaggio ricevè la nuova ohe qu^li era spi* 
rato nel colmo dell' età e della gloria. Sette gior- ««tt. 3 
ni dopo la morte di Castruccio, Cane Scaligero 
fu eiettò signor di Padova , stanca ormai di guer- » 
ra si lunga : Ferreto allora scrisse un })oema in 
lode degli Scaligeri, die ancor si l^ge non sen- 
za utilità per la storia. Coli' acquisto di Padova 
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Anni di sembrò a Giovanni Villani che la profezia di 

^' ^ Michele Scoto avesse avuto T effetto. In fine il 

•etuiix Bavaro si trasse in Pisa ; quivi , declinando già 

'3*9 le sue cose, fece varie concessioni ai suoi fedeli 

e massimamente a Ranieri II senator di Roma : 

confermando le donazioni £itte ad Uguccione , 

feb. i4 il di cui castello della Faggiola nuovamente di-^ 

chiaro essere posto nel distretto e nella diocesi 

di Monte-Feltro. 

Non contentò Gan della Scala del vedersi pa« 
drone di Padova desiderata , ed intollerante di 
ingi. A qualunque riposo , di nuovo mosse le armi con*» 
tro la città di Trevigi. E V ebbe a patti ; e , non 
'» altrimenti che in Padova , vi fu ricevuto magni'* 
ficamente. Ma qui era segnato il termine della 
*• sua prosperità e della vita : improvviso malore 
il tolse dagli uomini, compiuto appena eh* egli 
ebbe il suo anno trigesim' ottavo. Principe cer- 
tamente magnanimo e generoso: pur la fortuna 
superò in esso le altre stie qualità , e mettendo 
in vista le buone seppe celar le meno lodevoli. 
La gloria delle sue armi abolì la memoria non 
dirò del dappoco Alboino, ma dell' amabile 
Bartolommeo; le di cui pacifiche virtù furono 
sì care al popolo veronese. Giovanni Villani, 
quantunque scrivesse in quegli anni medesimi , 
non conosce altro successore di Alberto dell* 
Scala, se non Cane Grande : toha di mezzo fino 
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là menzicMie di Barcolommeo e dì Alboino. Lo ^°"' ^* 



G. C. 



ssesso nome di Grande si credè che, gli fosse 
9tdto concedalo dalle sue vittorie sui Padovani: 
ciò è falso , né ^tro gli procacciò nella sua più 
tenera in&nzia siffatto nome, se non un sogna 
di siia madre ; del quale , oltre la testimonianza 
di Ferreto lodatore del figlio, fanno irrevocabile 
prova i monumenti degli Scaligeri. Più avven- 
turoso Can Grande , per breve ricetto concedu- 
to a Dante Alighieri , fu giudicato colui al quale 
costantemente avesse il poeta rivolto il pensiero, 
ponendo in esso principe tutta la speme del ri- 
tornare in Firetìzp. Ma si è veduto quanto poco 
i Fiorentini avessero badato allo Scaligero, e di 
quali aiuti scarsissimi Ibsse stato egli soccorritf^ 
re ad Arrigo VII in Pisa ^ e ad Uguccione della 
Faggiola in Monte-Catini» Erano quelli nondi 
meno i giorni pericolosi^ nei quali non solo t rat- 
tavasi di Firenze, sì veramente di tutta quanta 
ella era la causa dei Ghibellini. Can Grande fu 
poscia r autore dello scisma imperiale , avendo 
abbracciata la causa men giusta di Federigo scel- 
to da due soli elettori : e quando in Genova rab- 
biosamente si combattea per la salvezza delle 
parti , lo Scaligero non sospese le sue guerre mu- 
nicipali , e non fece alcuno sforzo in Liguria per 
mostrarsi degno del nome datogli di capo dei 
Ghibellini^ Nò Ferreto ('appo il quale ogni £itto 
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Anai ai ji Cane Grande ottietie mirabili elogi ) né al-' 
,3a9 tro istorico afferma, che Cane avesse coltivato le 
lettere: di qui raccc^liesi che la corte di Verona 
fu più amica dèlie pompe che conoscitrice o 
premiatrìce del merito; quindi le ostentazioni 
grandissime non bastaroiK) all' Alighieri per lun* 
gamente piacersi di quella , e trovarvi lo stesso 
conforto che in casa dei Malaspina. £ finalmen^ 
te , per terminar di mettere in mostra la fortuna 
dello Scaligero, giova ricordare come questa 
converti a prò di esso le lodi , che Dante avea 
detto di Uguccione della Faggiola. 

LX. Ranieri II della Faggiola, perduto eh' 
ebbe Francesco il fratello a Monte-Catini, è il 
solo che si conosca dei figli di Uguccione ; poi- 
ché nulla si sa delle figlie. Francesco lasciò un 
figliuolo chiamato Uguccione^ che io dirò Secc»i-' 
do: a Ranieri II nacquero un'altro Francesco 
ed. un Terzo Uguccione. La linea di Ribalda 
della Faggiola continuò in suo figlio PaolozzoI, 
che fu padre di Cionnarino^ da cui provenne 
Paolozzo II. Quando il Bavaro alla fine del 

direinb. i3:29 abbaudònava ingloriosamente l'Italia, 
Pier Saccone dei Tarlati , signor di Arezzo, eser- 
citava contro i Faggiolani gli stessi odii che ave- 
' vano agitato suo fratello Guido Tarlati: e, salito 
in &ma di uno dei più valorosi di quella età, di- 
stendeva le sue conquiste sui popoli ed i signo- 
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TI prossimi ad Arezzo. Tali gli libertini e ì con- ^""* ^' 

G. e 



ti di Montante e quei di Montedoglio : poscia s ^' ^' 



impadronì di Boi^o san Sepolcro e di Città di 
Castello: e, superato i confini di Toscana, spinse 
le armi e fondò invidiata signoria nella Massa 
Trabaria e nel Monte-Feltro. Pier Saccone pre- 
se per Éime Castel d'Elei, fortezza principale dei »334 
Faggiolani; ma Ranieri II riusci a sorprendere 
Città di Castello, mentre dall' altra parte suo fi- '^^^ 
glio XJguccione III espugnava Sant' Agata, rocca dicemb, 
principale di Massa Trabaria ove i Tarlati si 
erano fatti assai forti. L'anno appresso Pier Sac- i336 
cone volle pace coi Faggiolani , che furono de- 
scritti nuovamente fra i magnati di Arezzo , ed 
a Francesco II concedè in isposa la propria fi- 
gliuola: le conquiste furono restituite così dai 
Tarlati , come dai Faggiolani. Di Paolozzo si ha 
memoria nell' anno 1 338. Egli ed Uguocione 11,^ '^ss 
figliuol del primo Francesco , avevano dalla Ba-- 
dia del Trivio acquistato il castello di Selvapia- 
na, forse per gli antichi diritti dei quali si fece 
parola. Nel i35o Ugucoione li regolava i confi- laso 
ói di Selvapiana con un'altra badia Camaldolese, ott. io 
detta di' san Giovanni Batista. E in quei tempi 
Ranieri l! possedeva non pochi altri castelli 
del monislero di Trivio: se per forza di guerra, 
o se per amichevoli patti , mi è dubbio. E si e- 
ra- insignorito non solo dell' . antichissima città 
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Annidi ^[ Sarsina, ma eziandio di moke castella dd 

e. 

z35i 



c e 

' fioreatioo Chiaro Peruzzi, vescovo di essa : e 



conte di Bobbio. Però Firenze per mezzo dei 
suoi ambasciadori al pontefice , mosse gravi 
querele contro Ranieri IL 

In quei medésimi tempi , Giovanni Visconti 
figlio di Matteo, essendoci solo divenuto signor 
dì Milano, deliberò di opprimere i Fiorentini, 
Ranieri II della Faggiola segui le parli di Gior 
vanni, ed accrebbe il suo nome con egregi fiit« 
ti , dei quali è ormai soverchio il livellare: Con* 
chiusa la pace in Sarzana fi'a Giovanni e i Fio? 
1353 rentini nel i353, Ranieri II fu compreso nel 
•pr. 6 trattato e sicuràlo nel godimento di settantnno 
Castelli che formavano il suo patrimonio. S' 
ignora quando egli morisse: ma vivea .tatto^% 
1356 nel i356. Ranieri HI, che fìi figliucd di Fraur 
cesco , infestava parecchi anni dopo le terre ddl 
vescovado di Sarsina ; per le quali opere seveii 
1375 ordini contro lui sopragiunsero nel 1735 dalla 
lagiio QQYte di Roma. I Faggiolani veggonsi rammen- 
i4oo tati nel 1 4oo in un' altra pace di Firenze col 
signor di Milano; essi erano ancora possenti e 
1404 temuti. Nel i4o4 Firenze spedì Iacopo Salviati 
negli Appennini contro gli libertini ed i conti 
Guidi di .Bagno e di Montegranelli: a costui 
venne £itto di soggiogarli , e poscia egli mede- 
simo tramandò ai posteri le notizie di tale im* 
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presa, Iacopo, iii nome della sua città , perdonò Anai di 
a Paolozzo II della Faggiola , che teoea Selva- ^' f^/ 
piana, confermatolo nel possesso di quella ter- 
r^. Lo stesso Paolozzo II sottoscrisse indi la 
nuova pace che fu cpnchiusa nel 1419 tra i Fio- hiq 
rentini ed il duca di Milano. E qui sembra che febb. 8 
fosse affatto cessata la prosperità dei Faggiolani , 
ai danni dei quali congiurarono da una parte i 
Fiorentini , dall' altra i discendenti di Federigo 
di Monte-Feltro , divenuti duchi di Urbino, 
che già nel 1 435 erano padroni del castello del- uas 
la Faggiola. Sigismondo Malatesta il tolse loro 
lieir anno stesso: acre contesa nacque per questo, 
e la Faggiola fu lungamente dispulata con dub- 
bie armi fino alla pace del 1 4^9 , nella quale 1459 
Sigismondo la restituì ai duchi di Urbino. I Fio- 
rentini spogliarono i Faggiolani delle rimanenti 
loro castella. 

I discendenti del grande Uguccione si sparse-' 
ro allora esuli per la Romagna e per la Marca di 
Ancona. Di essi alcuni posero stanza e in Sini- 
gaglia , e in Cesena , e in Forlì : altri , dimentichi 
delle passate grandezze , abitarono V oscuro vil- 
laggio di Gorneto , nel quale non lungi dalle fon- 
ti del Tevere i loro maggiori avevano avuto si- 
gnoria. E vi furono di coloro che si, fermarono 
in Mortano, estrema terra pontificia che con- 
giiingesi con la toscana Santa Sofia. Mortano e 
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G°c. '**^!*^ ^^* ^^"^ ^°° distanti se non poche nii- 
145» gWa da Bagno, da Montegranelli, e da Valbona 
ove nacque il buon Lizio celebrato dall' Alighie- 
ri (i) e da Giovanni Boccaccio. A Mortano vi'- 
vea, sono già tt-e anni, Elisabetta tììtima dei Fag- 
giolani : ella fu madre d- Ilario Fabbri, gentiluò- 
mo ap|K> il quale unicamente c^gi restringesi 
ogni memoria dell' ormai spenta femiglia di co^ 

lui che fu IL VELTBO ALLEGORICO DELl' ALI- 
GHIBRI. 



(i)Purg.XIV-97. 
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Tr0tta da un aDtichissiiAo codice Mediceoy il q)aa)e ap- 
partiene oggi alla Biblioteca Laurenziana segnato col. 
nmn.'' Vili, nel Banco XXIX. 
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DESCRIZIONE DEL CODICE 



li^onis Carnotensis j S. Thomae j Cicero^ 
nisj Johannis de J^irgilio^ Dantis Alighe- 
rii^ Francisci Petrarchae^ et Anonymorum 
s^aria^ 

Godex membranaceas 9 Saeculi XIV, in 4»'' 
majori , varils ij^anibus exaratus et in fine mu- 
tilus ; cu)us postreioa tria folla male compacta, 
'sunta bibliopega. In primo folio , qnod cum 
ipto codid^ integuménto conglutinatum est,, 
legitur 

Ciceronis in Catilinam invectii^am Pri- 
mam ^ quae in hoc codice non longe a fine 
contineturj contuli diligenter cum vulgatis 
ego Hyeronimus Lagomarsinus e Societate 
Jesu j qui eumdem hunc codicem in meà 
Orationum Ciceronis editione num.^ 60 de- 
signato II-60 (Florentiae 27 Julii 1740).— 

In altero vero folio npmen possessoris occur- 
rit Antonii Petreii Canonici Fiorentini Num,*' 
552» Gonstat foliis scnptis 74. 

Bandini, Gatalc^s Bibl: Mediceo-Lauren-'" 
tianae, Fior. 1775. Tom. Il^pag. 9-28. 



F. 
in dal 1740 il lodatissimo P. Lagornarsi- 

ni avea fatto uso di un codice Mediceo , che ogr 
gi è segnato col num."" Vili nel banco XXIX 
alla Laurenziana. L'abate Mehus nel 1759 np 
ricavò la Éimosa lettera di frate Ilario del Cor-' 
vo (1), che tanta luce diffonde sulla vita di Dan- 
te Alighieri* Nel 1775 il Canonico Angelo Ma^ 
ria Bandini accuratamente descrisse il codice 
peli' ammiràbile catalogo dei manoscritti (^ì); 
e ^ir antica numerazione per pagine adopràte^ 
dal Mehus sostituì quella per carte, dierspno 
74* Egli, è miscellaneo quel Codice; ;contiè*» 
ne quarantadue scritture diverse di varii au- 
tori alcune delle quali A gran pena sì leggono.; 
tanto è in alcuni luoghi difficilejl paratteredel 
manoscritto. Un' egloga di Giovanni di Virgi-» 
Ho, nella quale si parla dell'Alighieri,, sì ha. 
quivi sotto il nuixi.'* X: seguono, sotto il num.*^ 
XXIX, le due egloghe di Giovanni stesso all'A- 
lighieri e le due dell' Alighieri a Giovanni . cc« 
le note interlineari dì un chiosatore antico* Il 
num.** XXVII contiene la lettera di frate Ilario, 
ed il XXIV la lettera di D^nte intorno al suq 

(i) Vita ÀmbrosiiCamaldqlensis,yoL I— «pag.Sai e 322» 
(a) Tom. II, pag. 9—- 28. 
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rimpatriarsi. Ma non avendo il dottissimo Ban- 
diaì conosciuto che questa lettera fosse dell' A- 
lighieri, affermava ch'ella era di un anonimo: di- 
chiarando) parìmenti opera di un anonimo le due 
lettere ché^orecedono immediatamente, distinte 
coi num.^ XXiteXXIIl. Non prima del 1789, 
venuto in Firenze monsignor Iacopo dei mar- 
chesi Dionisi di Verona chiarissi che la lettera 
( num. XXIV ) fa dettata dal' pòetày e pubbli- 
colla per tale nel quinto degli Aneddoti (i). > 
' Era già finita la stampa del veltro, allora 
che fattomi a rileggere il catalogo del Bandini ; 
mi venne veduto che a Dante voglionsi pari-^ 
menti attribuire le due lettere notate coi nuraé^ 
riXXII; e XXIII. Latina conolincià ,j Car4k 
nalilbmitaliùis epistola m. de F%orentiA)^\^* 
ira „ Puiorìènii exulijto^ìdfitinm^scutsàlu^ 
iem ,,« La prima è quella che sì àhaìnetite cón^ 
nletldb Giovanni Villani (2): la seconda mi 
siembra scritta dallo stesso Dante a Gino dà Pi-^ 
stola, che anche fu bandito dalla sua pàtria. Id 
eiitrambe, non altrimenti che nella terza lettera 
Dionisiana, manca la data: e così questa terza 
come la lettera ai cardinali non esprimono il 
nome di Dante se hoó per mèzzo della iniziale' 
D i seguita da uà punto. Ma ogni dttl)bio èva-* 

* (0 Vèr<nia m 4^>-i7i9o, presso i Caràtoni. 
(2) Lib. IXy cap. i35. . ; ' 
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Bisce intorno all' autore, sol che si Ic^a la lett- 
iera ai cardinali : ciò che con c^ni diligenza ho 
fallo nella Laureuziaha. Se io avessi potuto ritar^ 
dare la pubblicazione del V£LTIvO| in fitte di que- 
sto avrei data intera la copia delle due lettere ai 
cardinali ed ai Pistoiese : ma , ottenuto che avrò» 
dalla gentilezza toscana il necessario permesso ^ 
darò ad esse luogo fra i documenti , aggiungen- 
dovi alcune istoricbe osservazioni. E intapto 
non lascerò di recare qui nelF appendice poche 
parole della prima, perchè apertamente si co* 
nosca lo stile dell' Alighieri* 

£ mi giova del pari di recar la lettera di fi*a- 
te Ilario del Corvo, V autenticità della quale fu 
rivocata in dubbio dal signor Carlo Witte di 
Breslavia (i). £i confessa di non aver veduto 
il codice , donde fu presa : bisognava nondime- 
no vederlo affine di potersi giudicare dell' an- 
tichità di esso. Nello scorgere il frammento Ila-» 
riano esser sì prossimo alla lettera Dionisiana dell' 
Alighieri ed all' egloghe di lui : e di Giovanni 
di Virgilio con le glose di ua^ vecchio scoliasr 
te, avrebbe similmente potuto il signor Witte 
accertarsi che il copista del codice volle racco- 
gliere il più che seppe delle cose latine o del 
})Qeta o intomo al poeta. Se non si presta fede 

(i) Nell'Hermes, giornale di Lipsia in tede^oo, num.^ 
XXII,p. i53. 
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ai codici antichi, ei non vi ha dunque ragione 
di credere che la Divina Commedia fu veramen- 
te scritta dair Alighieri, o V istoria da Giovan- 
ni Villani, o la vita di Dante da' Giovanni Boc-* 
caccio. Un impostore adunque asserì nel codi- 
ce, che credesi del Villani, aver Dante scritta 
con<ilto dettato una lettera latina ai cardinali 
italiani : e tosto un altro impostore in un altro 
codice foggiò la lettera ! Un menzognero aflfer-* 
mò neir opera , che si giudica del Boccaccio , a-^ 
ver ^ante inviato egloghe latine a Giovanni dì 
Vii^ilio : e tosto un altro menzognero in un al- 
tro manoscritto compose V egloghe con le note! 
Le stesse cose voglionsi dire della lettera di fra-* 
te Ilario, dove si tace fino il nome dell* Alighìe- 
21 : tanto è lungi che avesse il cc^ista voluto in- 
gannare alcuno. E volle sì poco, che trascurò 
le date: cosa che i falsari non £inno, intesi co- 
me sono a vendere per vere le loro merci. Che 
se il copista non mentì né Feglc^he, né le let-* 
tere di Dante ^ acquistò dunque diritto di esser 
creduto intorno alh lettera dì frate Ilario. 

Ma il signor Witte giudica poetica e favolo-^ 
sa la gita di Dante al Corvo, e V aver ^li senza 
ragione posto la sua fiducia nel frate. Ciò che si 
é narrato nel veltro basta per rispondere a ta- 
li osservazioni. Nel tempo di Dante non vi era- 
no le poste , come o^i vi sono ^ era dunque u*- 
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file o anco necessaria Topra del frate: né Dan-^ 
te potea temere che il suo nome fosse sconosciti-* 
to in Lunigiana, ove conchinse la pace tra il ve-* 
scovo di Lunì ed i Malaspina. Si è detto che il 
Corvo è postp in Monte Gaprìone ^ del quale 
una parte possedevano i Malaspina e V altra il 
vescovo di Luni. L' ospite dei marchesi Fran- 
ceschino e Moroello andonne a^nnque appo il 
frate abitatore della porzione vescovile della 
montagna: sapendo senza dubbio e che questi 
conosceva il Faggiolano é che ccdtiv^va le lette- 
re; ' Nondimeno r Alighieri stette lungamente 
sopra di se i&napzi di aprirsi al frate : né il pre^ 
gò di un atto gentile se non quando il vide be •* 
ne volo. Io non comprendo che più si richiegga 
perchè la fiducia sorgesse fra cosi &tte. perone. 
La mia ignoranza dell' idioma tedesco mi vieta 
poi di comprendere V ultima obiezione del si«- 
gnor Witté, il quale fa le maraviglie nelF osser-- 
vare ( cosi mi vengono tradotte le sue paro- 
le ( I ) ), che Dante si rivolse ad Uguccione per de^ 
dicargli rinferno. Quanto e quale fosse Uguccio- 
ne , abbastanza il diceva la storia : e se il signor 
Witie crede improbabile che a si eccellènte ca- 
pitano fosse stato intitolato l' Inferno^ dunque 



(i) Die jinrede, cioè allocasione o arringa. 
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perchè Torrà credere che a Gati dèlia Scala o a 
M òrocAlo Malaspìoa fosse statò iotiiolaio il Pa-* 
radiso ed il Porgatorio? 

RUM.' I."* 

Letica di frate Ilario. 

Egregio et magiiifìco viro domino Uguicdo- 
ni de Fagiola y inter Italicos proceres quam^ 
plurimum praeeminenti (t), frater Hilarius 
homiHs Monachus de Corvo in fiiacibas Ma- 
crae salutem in eo; qui est oinniain vera salos. 
. Sicut Salvator noster evang^izat: bonus ho-- 
mode bono thesauro cordis sui proferì bo- 
num (i))^ in quo duo inserta videutur, qt sci-* 
licét per ea quae fi)ras eveuiuDt intrinseca co- 
gtK>^mus in aliis, et ut per wrha qnae ob hoc 
data sqnt nobi^ nostra manifestemus interim. A 
fructu emm eorum (ut scriptum est ) cogno- 
scetis eos (3): quod, licet de pecpatoribus hoc 
dicatur , multo universalius de ]ustis intelligere 
possumus; quum isti semper proferendi et illi 
semper abscondendi persuasionem recipiant. 
»■ ' ■ . 

(i) Queste parole dimostrano quanto Ugnccione sopra - 
Tanzasse per fama e per possanza gii altri signori d' Italia. 
{i) Matth. cap. i2«— «vera. 35. 
(3) Ibid. cap. jr.i^T€r8. i6. 
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Nec solum gloriae desideriiim persuadet ut bo- 
na quae iatus habemus fructìficent de foris, 
quin ipsum Dei deterrei imj^eriuin ne si qua 
nobis de gratia sunt concessa maneant otiosa. 
Nam Deus et natura despiciunt otiosà : propier 
quod arbor illa, quae in aetate sua fi*uctum de- 
negai, igni damnatur. Vere igitur iste homo (i), 
cujus OPUS cum suis expositionibus a me fa- 
GTis DESTINARE INTENDO , iuter alios Italicos hoc 
quod dicitur de prolatione interni thesàuri a 
puerilia reservasse videtur; quum ( secundum 
quod accepi ab aliis , quod mirabile est ) ante 
pubertatem inaudita loqui tentavit , et ( mira- 
bilius ! ) quae vix ipso latino possunt per viros 
excellentissimos explicari conatus est vulgari a- 
perire sermone. Vulgari dico ; non simplici sed 
musiòo. Et ut laudes ipsius in suis operibus es- 
se sinantur , ubi sine dubio apud sapientes eia- 
rius elucescunt , breviter ad propositum veniam. 
Ecce igitur quod quum iste homo ad pahtes 

ULTRAMONTANAS (2) IRE INTENDERET (3), et per 



(i) Non sì nomina Dante, perchè troppo conosciato: ciò 
mostra la candidezza e V ingenuità dello scrittor della lettera. 

(3) Le parti oltremontane sono certamente fuori d' Italia. 
Monsignor Dionisi è il solo ohe abbia creduto di troyarle in 
Italia. 

(3) L' Alighieri 9 allorché andò al Corro, preparayasi al 
yiaggio di oltremonti ; ma non per anco era partito. 

14 
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Luneasém Dìoecesiin tr ansittjm faceret ( i ) , 
sive loci devotione sive alia causa motus ad 
locum Monasterii praedicti se transtulit ; quem 
ego quum viderem , adhuc et mìhi et fratri- 
bus meis (2) ignotum , interrogavi quid pele- 
rei. Ei quum ipse verbum non redderet, sed 
loci lanlum constructionem inspicerel, ilerum 
ìnlerrogavi quid pelerei ani quaererel ? Tunc il- 
le, circumspeciis mecum fi^alribus, dixil pa- 
GEM. Hinc magis ac magis exarsi ad cognoscen- 
dnm de ilio, cujus condiiionis homo hic essel; 
iraxique illum seorsum ab aliisj et, habito se- 
cuin deinde colloquio, ìpsum cognovi. Quem, 
quamvis illum ante diem minime vidissem, la- 
ma ejus ad me per longa primo tempora venerai. 
Posiquam vero vidil me lotaliier sibi alien- 
tum, affeciumque ad sua verba cognovil (3), li- 
bellum quendam de sinu proprio salis Éimi- 
Hariter reseravil el liberaliier mibi oblulil. J5b- 
ce ^ dixil, una pars operis mei^ quod for-- 



(i) Focili giorni adanque o pochissimi ei si soffermò in 
Lunigiana. 

(3) Da qaeste parole y non meno clie dall' autorità d* inter- 
rogare il forestiero e di far ritirare in disparte gli altri mo« 
naciy si può conchiudere che frate Ilario fosse il priore. 

(3) Ecco chiarito il signor Witte che , dopo alquanti di- 
scorsi amichevoli, ben dorea sopragiungere la fiducia reci- 
proca del forestiero e del frate. 
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TE (i) nunquam vidisti. TaliÀ vobis monumen- 
ta RELiNQUo (2), ut mei memoriam firmius 
teneatis. Et quum exhibuisset , qucin libellum 
ego in gremìum gratanter accepi , aperui ; et in 
ejus praeseotia oculos cum affectione defixi. 
Quumque verba vulgaria percepissem , et quo- 
dammodo me me admirari ostenderem, cun- 
ciatioDis meae caussam petivit. Cui me super 
qoalitate sermouis admirari respondi , tum quod 
difficile, imo inopinabile videretur intentionem 
tam arduam vulgariter exprimi potuisse (3), tum 
quod inconveniens videbatur conjunclio ^a/z/^/e 
scientiae amictu populari. 

Inquit enim ille respondens, rationabìliter 
certe pensaris , et quum a principio ( caeli- 
Tus (4) fortasse) semen infusum in hujusmodi 
propositum germinaret, s^ocem ad hoc legiti- 
mam (5) praeelegi. Nec tantummodo praeelegi; 



( 1 ] La parola fotte fa sospettare, che di alcuni canti deirin- 
femo poterà già prima essersi tratta qualche copia. 

(a) Qaeste parole non sono dubbie; ne si possono profferii 
re se non da colui che sia per abbandonare l' Italia. 

(3) Le stesse maraviglie, che faceva fra Ilario, fece in ap- 
presso Giovanni di Virgilio nell* egloga prima , e fecevano 
i dotti di quei tempi. 

(4) Cortese opinione d'Ilario, che la Divina Commedia fosse 
stata ispirata dal cielo. 

(5) Dante istesso non ardiva negare, che la voce legittima 
per cantare le cose grandi o difHcìli era la latina. Dante incer- 
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quia imo cum ipsa more solito poetando in- 

coepi : 

Ultima regna canam fluido contermina mundo , 
Spiritibus quae lata patent , quae proemia soWant 
Pro meritis cuicumqae suis (i). 

Sed quum praesentis aevi conditionem repen- 
derem , vidi cantus illustrium Poetarum quasi 
prò nihilo esse abjectos ; et hoc ipso Consilio 
generosi hominis ( quibns talia meliore tempo- 
re scribebantur ) liberales artes ( proti dolor ! ) 
dimisere plebeis. Propter quod lyrulam, qua 
fretus eram ^ deposui ; aliam praeparans conve- 
nientem sensibus modernorum. Frustra enim 
mandibilis cibus ad ora lactentium admove- 
tur (2), 

Quae cum dixisset , multum affectuose su- 
bjunxit, ut (w' talibus vacare liceret^ (3), o-» 

to ancora dei futuri successi y non per anco si augura-va 
la gloria y che di mano in mano cominciò a sentire di aver 
meritata. 

(i) Data lege tonantis: queste tre parole cbindonoe fan- 
no intero il verso nel manoscritto compito a 22. Ottobre 
1437 della Tita di Dante scritta dal Boccaccio ^ e pubblicata 
in Padova nel 16^22 (edizione della Minerva). 

(2) Il conte Perticari ha voltato in italiano di questa let- 
tera la parte y che contiene le cagioni dall' aver Dante scrit- 
to in volgare ( Proposta , Voi. IV ). 

(3) Ecco in qual guisa y di mano in mano e gradatamente^ 
il poeta con mollo affettuosa timidezza prega fra Ilario ; e 
gli manifesta le sue intenzioni poetiche , ovvero il senso del- 
le sue allegorie. 
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pns illifidl cum quibusd^m glossulis (i) prose-^ 
quei^r , et meis deinde glossulis sociatum vobis 
transmitterem. Quod qaìdemyetsi non adple-^ 
num QUAE JN VERBis Eius LATENT enucleavi (2), 
fideliter tamen laborayi et animo liberali : et 
( ut per illum amicissimum (3) viruna injun- 
cium fuit) opus ipsum destino pQStulatum. In 
quo, si quid apparebit ambiguum , insufiicien- 
tiae meae tantummodo imputetìs: quum sìne 
dubio textus ipse debeat omniquaque perfe-- 
ctus haberi. 

Si vero de aliis duabus partibus hujus operis 
magnificentia vestra aliquando (4) perquìreret 
( velut qui ex collectione partium adinte- 
GRARE PROPONiT ) (5), ab egregio viro domino 
Morello Marchione secundam partem quae ad 



(i) brevi note : perchè o ayeragli accennato i nomi da lai 
taciuti nella prima cantica ,0 spiegato i fatti storici dei qua- 
li aveva poeticamente ^tto parola. 

(2) Non ebbe tempo^ il frate di saper tutto dall' Alighieri; 
ne questi gli tacque di aver volato a bella po«itft iWQondere 
il suo intendimento nei versi. 

(3) amicissimo : intendi non del frate che Dante vedea per 
la prima volta y sì veramente di Uguccione della Faggiola. 

(4) aliquando : parola di tempo remoto ^ dulia quale rac- 
cogiiesi che appena il Purgatorio ed il IWadiso erano st<iti 
abbozzati nella mente dell' Alighieri. 

(5) Uguccione adunque, non meno amico dell' armi che dei 
versi, fin dal principio avea deliberato di acquistar tutto il 
poema. 



À 
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Istam sequltur requibatis (i), et apud lUastfìs- 
simam Fridericam Regem Siciliae poterit ul- 
tima inveniri. Nam, sicut ille qui aucior est mi- 
hi asserait ss in suo proposito destinasse {i) , 
postquam totam consideravit Italiani 5 vos 
tres OMNIBUS praeelegit ad oblalionem istius o- 
peris tripartiti. 

Or ecco la lettera , scritta da un luogo all' altro , che il 
Signor Witte cWama ^' arringa ovvero '^•; f «^l; 
La rtoria e i costumi di quella età , le solite allegamm d« 
luoRhi della Scrittura, U modestia del parlare debbono ««- 
«eLre la sicure»a cbe frate Ilario fu il -- ^ " fj^ 
lettera. L'erudito signor Emmanuele f «P«" ,f^'' J"^ 'Z 
avesse dimostrato in un suo opuscolo 1 utilità d. es«i per 

chiarire la yiU dell' Alighieri. 

NUM.° Il 

Lettera inedita di Dante. 

Cardinalibus italicìs D. (3) de Florewla Epi- 
stola. Quomodo sola sedet civitas, piena popu- 

(0 Di eli si vede «panto allor fosse difficile '^l^^^^^^ 
Bi In libro: né avrebbe potuto Uguccion^ ^l^^^^^J;. 
torio e l' Inferno, che richiedcndoh a Moroello ed a Fede 

• 

"15 L' avere il poeta destinato loro nel suo proponimento 
V una e 1' altra cantica, è prova novella che non le aveva 
composte o ridotte a termine buono. 

(3) Frequentissimo negli antichi diplomi è il costume, che 
i nomi propri non si scrivessero se non solamente con le let- 
Jtere inisiali. 
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lo 9 facta est quasi vìdaa Domina gentium. Prin- 
clpiim quondam Pharisiaeorum cupìditas, quae 
sacerdotium vetus abominabile fecit, non mo- 
do Leviticae prolis ministerium transtulit, quin 
et pi aeelectae civitaii David obsidionem peperit 
et ruinam (i). Quod quidem de specula aeter- 
nitatis intuens qui solus aeternus est, mentem 
Déo dignam prophetici viri por Spidtum San- 
ctum sua jussione impressiti et sanctam. • . . vetut 
extinQiam per verba praesignata et nimium 
(proh dolor!) iterata deflevit. Nos quoque eum- 
dem Patrem et Filium, eumdem Deum ac ho- 
minem , nec non eamdem Matrem ac Yirginem 
[)rofitentes (^) , propter quos et propter quorum 

salutem ter de cantate interrogatum Pe- 

ire j pasce sacrosanctum ovile Romanum , cui 
post tot triumphorum pompas et verbo et ope- 
re Christus orbis|confirmavit imperium. Quod 
( mnle ) et ille Petrus et Paulus gentium prae- 
dicator in Apostolicam sedem aspergine pro- 
prli sanguinis consecrarunt. Piget heu ! non 
minus quam plagam lamentabilem cernere 
heresium impietatis £iutores. ludaei, Saraceni 
egeates sabbata nostra ridentj et, ut fertur, 

(i) Queste parole sono state pabblicate dal Bandini: da 
me saranno quelle che seguono. 

(2) Ecco in qual modo il Ghibellino poeta cercava in ogni 
occasione di professare ì dogmi della Chiesa Cattolica. 
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cobclamant , ubi est Deus eorum ? Et quod for- 
saa suis ìnsidiis a potestate potenies contra de* 
fensantes angelos hoc ascribuot ; quod horribi- 
lius est quam male uti liberiate arbitrii. ....... 

Vos equidem Ecclesiae militantis, velut primi 
praepositipili(j)^^erinaimfestaim orbilam Gru- 
cifixi cnrsum sponte regere negligentés, non 
aliter quam falàus auriga Phaeton, exorbita- 
étis (2): in quorum sequeutem gregem per sal- 
ttis peregrinatìonis hujus illustrare iniererat, i- 
psum ( gregem ) una nobiscum ad praecipitium 
tradulistis. Nec ad imitanda recenseo, cum 
BORSA non vuLTus ad sponsab vehiculum ha- 

«EATIS (3). 



• ■ * 
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: (1) Cioè i Cardioalù . 

{%) Ip queste parole chi non iscorgerà Io stile di Dante ? 

(i) Chi non riconoscerà in queste altre la sua ira ? Ed ecco; 
egli usava nella fine del Purgatorio la figura dei carro non 
mehò' òhe qui nella lettera. È vero dunque ciò che innanzi 
si disse, aver egli scritto gli ultimi canti dei Purgatorio nel 
i3i4 a un hel circa: ei si serviva delle stesse immagini , 
trattQ daHà Bibbia , onde avea piena la mente. 



